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OPERE 

DI 

Q. ORAZIO FLACCO 

VOLGARIZZATE 


COL TESTO LATINO A FRONTE 
E CON ANNOTAZIONI . 
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*TOMO PRIMO 






CONTENENTE LE ODI A^'‘ 
TK ADDITE DALL’ AB. 

FRANCESCO VENINI. 


COR NUOVE CORREZIONI, 
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ia traduzione, eh’ io pubb.ico delle Opere 
d’ Orazio, in parte' è nuova, e in parte quasi 
direi rinnovata r tanti sono i cangiamenti e 
miglioramenti, che l’Abate Venini ha fatto 
alla sua versione delle Odi » come apparirà di' 
leggieri a chi vorrà confrontare questa edizio- 
ne colle due precedenti , e come si vedrà pur 

anche dal cenno , che a questa medesima egli 

« % 

ha premesso. La traduzione delle Satire, del- 
le Epistole, e dell’Arte poetica è un frutto - 
dell’ozio letterario, in cui ora trovasi il Padre 
Soave, il quale dopo essersi studiato di ritrar- 
re Virgilio nella Buccolica e nella Georgica , 

. A z 
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Gessner nei nuovi Idillj, Young nel picciol 
poema la Forza della Religione o l’Amor vin- 
to, Omero ne’Viagg; d’Ulisse, ha voluto ora 
provarsi a ritrarre pur questa parte d’ Orazio. 
Dell’Arte poetica egli offre la versione in due 
modi: l’uno secondo la lezione comune, l’al- 
tro secondo un nuovo ordine , con cui gli 
sembra, che quell’ eccellente trattato acquisti 
una forma più chiara, più regolare, e più con- 
nessa, come vedrassi dal piano, che in questa 
tiordinazione egli accenna di aver seguito-. 
Tanto la sua traduzione, quanto quella dell* 
Abate Venini egli ha corredato di brevi ani 
notazioni , toccando quelle notizie storiche */ 
mitologiche, e geografiche , alle quali Orazio 
allude sì di frequente , e che è troppo neces- 
sario aver presenti per ben rilevare lo spirito 
di questo sommo Poeta . Nel -testo , che si é 
creduto opportuno d’aggiungere a comodo de’ 
Leggitori, che han l’utile e ragionevoi va- 
ghezza di confrontare le copie cogli originali , 
si é seguita comunemente la lezione di Danie- 
le Heinsio, eccetto alcuni luoghi delle Satire, 
delle Epistole, e dell’Arte poetica, dove il t 
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Traduttore ha stimato di doversi piuttosWat- 

tenere a quella di Riccardo B.vtlejo . Dalla 
edizione dell’ Heinsio parimente si sono tratti 
per la più parte gli argomenti latini delle OJi, 
e la breve vita d Orazio , che da un antico 
codice egli avea trascritta. Perché la presente 
edizione riuscisse nitida e corretta, io non ho 
pure dal canto mio risparmiata attenzione né 
spesa, onde mi lusingo che anche per questa 
parte el:a possa incontrare quel comun gradi» 
mento, che k desidero. Vivete felici. ' 


u>:Ji 



yt#cu »n»*vv(« J *:'■ »»’• 

v sft .J»S Zji^jttti' ^ 

■* *i* V,-v.Y r >r 4ibì*x c y-yJn 

. r l - • " > \ *> -r c '4 



6 


t 


V 1 T .A 

Q. HO R A T II F L A C C I 

- - '<■ ' * ' 1 ’ * * • • -t * 

E VETUSTO CODICE DESU MUTA. 


C Ju'tntus Horatius El/tcctts Venusinus, pAtre >. 
su'ipse tradir , liberti» o 0* cxattionum concio' 
re , bello Philippemi extitus a M. Bruto Impe- 
ratore , tribuna! milita/» mertiit.i vittisque par- 
tila! veni* impetrata , primo Micenati , rnox 
Augusto in gratiam insinuata! , non mediocre/» 
in amborum amiciti a locum tenttit , M&cenas 
quant opere e ut» dilexerit , satis demonstratur il- 
io epigrammatet 


Ni te visceribus meis , Hotati , 

Plus iam diligo &c. 

sei multo magis e* ad Augusta/» commendatio- 

»«: 

Horatii Fiacri, ut mei , csto meracr. 


Augusta! epiitolarum quoq ci officia/» ebtulit , 
ut hoc ad Mtcenatem scripto significata Ante 
ipse sufficiebam sctibendis epistolis amicorum , 
nunc occupatissimus & infirmus > Horatium no- 
strum te- cupio adducete. Veniet igitur ab ista 
parasitica mensa ad hanc regianv , et no& io 



DI Q. ORAZIO FLAGCO 


PRESA DA UN ANTICO CODICE. 


C^. Orazio Fiacco , nato in Venosa di padre 
libertino ed esattore de’ tributi , com’egli stesso 
-racconta nella guerra Filippica, seguendo il par- 
tito di Bruto, Tu tribuno de’ soldati j e poiché 
questi fu vinto, ottenuto il perdono, s* insinuò 
nella grazia prima di Mecenate , e poi d‘ Au- 
gusto , ed ebbe non picco! luogo nell’ amicizia 
di amendue , Quanto Mecenate l’avesse caro , 
abbastanza si manifesta da quel suo epigram- 
ma, che incomincia: 

Delle mie viscere s’ io pii* non t' amo , 

Orazio ec. 

e molto più dalla raccomandazione che ne fece 

ad Augusto, dicendogli: Abbi memori» tT Ora- 
zio , come di me medesimo . Augusto gli offerse 
pure 1’ impiego di suo intimo Segretario, così 
scrivendo a Mecenate » Per le lettere agli amici 
bastava io solo per lo passato : or trovandomi 
occupatissimo e cagionevole , vorrei che il nostro 
Orazio tu mi guidassi. li verrà da cotesta 
mensa di parassiti a questa nostra regale, e mi 
ajuterà nello scrivere le mie lettere. Nè perchè 

A 4 


epjstolìs scrihendis adiuvahit . -de ne reeusanti 
quidem aut succensttit quiequam; aut amici- 
tiam sitarti suggerire desiit . Extant epistola, c 
quibus argumtnti grati*, paura subirei. Sume 
tibi altquid iurìs apucl me, tanquarrv si convi- 
ctor mihi fueris : rtete enim et non temere fe- 
cetis, quótiwà id tisus mi-hi tecum esse voiui , 
si per vaietudinem tuam fieri possit . Et rur- 
sus : Tui qualem habeo memoriam, poteris ex 
Septimio quoque nostro audire : nim incidifut 
ilio coram fkret a me tai mentir?. Ncque enim 
si tu super&us amicitiam nostram .sprevisti, ideo, 
pos quoque ■ùAirvipQ povoiv.tr i Pretorea sape eum 
inter alios jeeos , fyomunei sm lepidi ssimum ap- 
pellai-ut , tinnque £5* alter» liberalitate locuple- 
tavit. Script a quidem cjus usque alleo proba- 
T/,it , man sur eque perpetuo credidit , ut non mo- 
do S acuì are carmen componendum iniunxerit , 
sed £ 5 * I ^indelicati vittoriani Tiberii Drus’quo 
privignorum suorutn : eutnque coegerit propte* 
hoc, t ribus Carminnm libris ex longo interval- 
lo quartum. addire. Posa pernione* vero leélos 
quesdam , nullam sui mentionem habìtam ita ' 
sit questue : Irasci me tibi scito , quod non in 
plerisque- eiusmodi sciipt-is mecum , potissimunq 
loquaris . An vereris ne apud posteros infame 
tibi sit , quod videaris .familiari* nobis esse ì 
’Exptessitque Epistola m , cujus initium est ; 

Cum tot sustipeas et taata negotia solus , etc. 

Habitu ctrporis brevis fuit atque ebestts : qualis. 
( 3 ? a semetipso in Satyris descrìbitur , £9* ab. 

Augusto hac epistola : Pertulit ad me Dionysius 
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Orazio ciò ricusasse , Augusto si sdegnò punto , 
o scemò deli’ amicizia sua , come appare da al- 
cune lettere a lui «dirette . In una di queste gli 
dice: Prenditi qualche diritto presso di me, co- 
me se meco pur convivessi : in ciò farai bene , 
perche io amo d'usar con teco , se la tua salu- 
te il permette . E altrove : Quale io serbi di te 
memoria , dal nostro Settimio ancora potrai in- 
tenderlo; giacchi me occorso di fare in presen- 
za di lui menzione della tua persona. Ne già 
se tu orgoglioso hai disprezzata la nostra ami- 
cizia, vogliamo noi esser teco orgogliosi del pa- 
ri . Oltre ciò solea scherzando chiamarlo lepi- 
dissimo omiciatto, e l’ha più volte di generosi 
doni arricchito . Degli scritti di lui tanto con- 
to egli fece, e così fu persuaso che avessero a 
durare eternamente , che non solo gl* ingiunse 
di comporre il carme secolare , ma volle pur 
che cantasse la vittoria di Tiberio e Dtnso suoi 
figliastri contro i Reti e VindeJicij e con que- 
sto il costrinse ad aggiungere dopo lungo in- 
tervallo un quarto libro ai tre primi delle sue 
Odi . Letti poi che ebbe alcuni de* suoi sermo- 
ni > non vedendovi /atta di se menzione, ne fe- 
ce con esso questa lagnanza: Sappi, ch’io sono 
teco sdegnati) , che in questi scritti non farli 
meco principalmente . Hai tu forse timore , che 
presso ai posteri ti debba essere di vergogna il 
comparir mio amico ? E ne carpì l'Epistola , 
che incomincia : 

Poichih di tanti e così grandi affari 

Solo sostieni il peso cc. 

Ei fu di piccola statufa e pingue, come si de- 
scrive da te medesimo nelle Satire , e come ri- 


IO 

libelium tuum> fuetti ego ( ne acctisem brevità- 
tetri) «juantuluscunque est, boni constilo *• Verni 
autem mihi yidetis ne majores libelli mi sint 
<[uam ipse es : sed si tibi statura deest , cor- 
pusculum non deest . Vixit plurimum in secessi * 
ruris sai Sabini a ut Tiburtini -, domusque ejits 
ostenditur circa, Tiburni lucum . Natta est VI. 
id. Decembris , L. Cotta (sr L. Torquato Consto* 
libus, Decessit V. Kal. Decemb. C. Mario Cen - 
sorino £5* C. Asinio Gallo Conss. post nonum €3* 
quinquagesimum annum, herede Augusto palar» 
nuncupato , cum urgente vi valetudinis non 
sufficeret ad obsignandas testamenti tabulas . 
Ha Hiatus e? conditus est extremis Esquiliis jux~- 
ta MaceUatis tumular» , 
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levasi da quella lettera d' Augusto , ove dice : 
Mi ha recato Dionigi il tuo librettino , di cui 
non •voglio accusar $ la brevità, perchè mi e ta- 
ro , comunque piccolo egli sia. Farmi però, che 
tu abbi timore, che i tuoi libri non sieno di te 
più grandi: ma se scarsa è in te la statura « 
il eorpicciuol non ì scarso tc. Visse per !o più 
nel ritiro della sua villa Sabina, o della Tibut- 
tina, e mostrasi tuttora presso al bosco diTi- 
burno la sua casa . Nacque agli 8 di Dicembre 
sorro ai consolato di L. Cotta , e L. Manlio 
Torquato, e morì ai 17. di Novembre sotto a 
quell© di C. Mario Censorino , e C. Asinio Gal- 
lo nell’età di 59. anni, dichiarando io presen- 
za di testimonj Augusto per suo eredj^, giacché 
la forza del male non gli permise di sottoscri- 
verne il testamento . Fu sepolto appiè dell’ Es* 
quilie presso alla tomba di Mecenate , 


la 


AL LETTORE 


* > Francesco VENiNr .. 

N 

ella prefazioncella posta in fronte al primo 
Tolume delle mie poesie stampate nel 17 pi da 
Gaetano Motta in Milano io dissi già , parlan- 
do della rersion presente, che dopo la prima « 
edizione io ci aveva ancora lavorato intorno non 
poco , correggendola in molti luoghi , e stu- 
diandomi di migliorarla in moltissimi ; ed ag- 
giunsi anche queste precise parole: tutti coloro, 
che non ignorano quanta e qual sia l’ eleganza , 
la precisione , l' evidenza , e la forza dello stile 
d' Orazio , mi creder un facilmente se lor dirò ; 
che quando volessi soddisfar pienamente a me 
stesso, mi mancherebbe prima lavila che l'ope- 
ra . Di qui è , che non ben contento dello sta- 
no cui avevo condotta la versione anzidecta nel- 
la seconda edizione, non ito mai creduto dover- j 
la del tutto abbandonare, ma rimettendola, per 
cosi dire, a più riprese su l’ancudinr, mi sono 
\ studiato di levarne, o minorarne almeno molte 
di quelle imperfezioni , che ancor vi restavano , 
e delle quali son certo , che ne restano ancora 
- non poche . Io faccio insomma con questo mio 
parto , qual ch’egli siasi, ciò che si dice fare 
1 orsa co suoi} ma per quanto il vada leccando, 
non fie mai che giunga a levarne del tutto la 
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nativa deformità , e a far che 1' orso non sia 
un orso . Ciò che Orazio diceva nella sua bel- 
lissima ode a Giulio della estrema difficoltà di 
imitar Pindaro , ben può e deve con rutta ra- 
gione applicarsi alla versione delle odi di lui 
medesimo ; e questo è , eh’ io ho procurato di 
esprimere nella seguente fatta ad imitazione del- 
la sua, e nella quale mi sono astretto alle leg- 
gi metriche delle odi Saffiche per quanto la na- 
tura di nostra lingua il comporta . La sola li- 
cenza , che mi son permessa , e senza la quale 
il tentativo non potrebbe eseguirsi , è quella di 
considerar come lunghe le ultime sillabe , che 
nelle nostre voci quasi tutte son brevi, allorché 
cadono nella cesura , che vien dopo il secondo 
piede, potendo il riposo, che ha luogo nell» 
cesura anzidetta, considerarsi come un allunga- 
mento della sillaba; di che non mancano esem- 
pi presso i migliori poeti Latini. 


O- D JE . . ■ l - >*( ' 

Cl _ , ■ 

fiacco chi incauto d’emular presume ^ , 
Fida a sostegno dì cerate penne 
L'anima, e all’ onde vòlator caduco 
Nome prepara. 


Come torrente, che da l’alpe gonfio'» • 
Sceso per pioggia superò le sponde , 
Ferve, ed immensa la faconda vena 
Scorre di Fiaccò ; 


*4 

Degno del pati di Febea corona, 

O se dei vizj ia ritrosa schiera 
Cauto censore con acuti sali 
Morde ridendo: 

O se sa in versi di Socratic* arte 
Pieni con stil dissimular faceto 
L'alte dottrine, che da greche fonti 
Volge a gli amici. 

Sempre a se stesso egli simil de’ Vati 
L’arti più fine rivelando splende, 

Unico a un tempo d'operosi carmi 
Fabbro, e maestro. 

Egli a gran volo su robuste sorge 
Penne fuggenti le palustri terre, 

Quando vuol d’ alto dominar le nubi 
Pindaro nuovo . 

Febo nei voli lo seconda , e molta 
Aura a lui spira; la canora voce 
Quinci del Vate risonar da l’Indo 
Odesi a 1’ Elba. 

Odono i Sciti, gli Etiopi, i Greci, 

Gli Arabi erranti cogl’Iberi, e i Galli 
Gli almi concenti, che gli Eroi di Iodi 
Ornano , e i Numi . 

Quale d’ Augusto glorioso a’ fasti , 

Quale a’ tuoi doni , Mecenate amico , 
Degno d’ entrambi ei liberai tributo 
Offre di carmi ! 


•*r 
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Egli con' plettc'o de la Teja cetra 
Morde festivo le loquaci fila 
Quando nel vino de l’ edaci cute 
Merge 1* amaro i 

\ \ ’ * 

E di fanciulle delicate canta 

Pugne scherzose, simulati sdegni. 

Brame in aspetto di repulsa , e guerre 
Subite , e paci. 

Egli se il petto gli ribolle d’ira 
Fulmina ardente con acuti giambi; 

Onde gran strida le Canidie , i Meni 
Mettono, e i Cassi, 
v 

Ma da sue rupi replicando i suoni 
Come giocosa de la voce scherza 
Spesso T immago , che le note solo 
Ultime rende, 

'c 

Tale i bei carmi Venosin, che Tebe 
Fanno dubbiosa de la palma prima, 

Io debilmente su la tosca cetra 
Tronchi ripeto, 

% v 
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gUINTÌ HORATJI FLACCT 


C A.R M 1 N U M 

* * f 

L 1 B E R P R I M U S . 



OD. I. 

I- * 


AD MAECENATEM. 


Alios aliis rebus duci : se lyricorum versami» 
studio teneri. 


M. 


■ aecenas atavi»' edite regibus , 

O & praesidium , & dulce decus rneum ; 


Sunt quos curriculo ùulverem Olymp'tcunt 

, Collegi rie juvat , metaque fervi di s 

* ’ ** ; , ;■ ^ • * 

Evitata rotis , palmaque ncbilis 

Terrarum Dominos evebit ad Deos . 
Hunc , si molili um turba iQuiritium 
Certat tergeminis tollere bonoribtts : 
ìllum , si proprio condi dit ber reo 
jQuicquid de Libycis verritur areis i 
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DELLE ODI. 

DI QUINTO ORAZIOELACCO 

LIBRO PRIMO. 


ODE I. 


'A MECENATE. 




’a. \ V v» 


. 

Accenna le diverse inclinazioni degli uomini , 
e dice se esser tratto dalla Lirica Feccia. 


o 




Mecenate , o nobile 
D’antichi Re progenie fi), 

Dolce sostegno mio , mio sommo onor 
Moiri vedrai, che godono 

~ Di non ignobil polvere 

Cospersi andar su cocchio volatori 

E Ja meta difficile 

Dalle lor ruote fervide 
Schivata nell’ olimpica tenzon (i) , 

E della palma nobile 
Il premio ai Numi innalzali. 

Che sommi delle terre arbitri son . 

Questi contento chiamasi. 

Se dal voluhil popolo 

I tre più ambiti in Roma onori ottien ; 

E quei , se quante vengono 

Messi dall* aje Libiche 

In suo vasto granajo ascose tien. 


i8 Carminum Liber I* 

Gaudentem patria fin dere s a renio 
Agros , Attalicìs conditionìbus 
Nnnquam dirnovear , ut trabe Cypria 
Myrtoum pavidus n.iut^k secet mare, 
Lubìantem Icariir fluclibus Africum 
Mer caler meHient , aiuta , <£f oppi di 
Laudat rtira sui : tnox reficit ratei t 
diparta; , indocilir pauperietn pati . 

Est qui nec veteris pocula Mattici , 

Nec partem tolido demere de die 
S pernii , nunc viridi membra tub arbuto 
Strafar^ nunc ad aqua lene caput tacca 
Multcr c aura jvvant 3 & lituo tuba 
Permhtut sonnus -, bellaque malribut 
Detestata . Manet sub Jote frigido 
Venator , tenera conjugit immemor , 

Seu vita est catu Ut cerva fi delibili , 

Seu rupit tereteii Martin aper piagar . 
Me deflarum hedera prateria front iutn 
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celie Odi Libro I. 


r*> 


Se le ricchezze d'Attalo (3) 

Offrissi a tal, che i partii 

Campi col ferro incurvo ama sarchiar. 

Non ei su nave Cipria 

Vorrebbe nocchie: timido 

Del mar Mirteo (4) le irate onde solcar. 

E il mercante, se l’ Affrico 

L’Egeo (5) batte, e spaventalo, 

, Sua villa, e i campi, e L’ozio loderà.. 
Ma i pin* rotti a rimettere 
S'affretta, animo indocile . 

I disagj a soffrir di povertà. 


Altri colmar di Massico (£) 


Ama le tazze, e al 


Zt'ZVZ 


gemo 


Buona patte del di conceder vuol t 
E dove un bel corbezzolo 
Verdeggia, alTombra sdrajasi, 

O dove un sacro rio sorge dal suot. 




A molti I‘ armi piacciono , 

Le trombe, i litui > e Torride 
Guerresche fan le madri impallidir. 
Molti o le maglie trovino 
- Da Marso cignal lacere , 

O per un cervo i cani odan schiattir, 

AI ciel notturno e gelido 

Veglian tremando, immemori 
Che la tenera sposa arrende invan . 

A me sol piaccion T edere 
Dolce de’ vati premio > 

Questo agli Dei m' innalza onor sovran 




4.0 CaRKINUM LtBER- f.' 

Diìs mìscent suptrìs : me geli dum nemut , 

ìsympbarumque leves cum Satyrir c borì , 

i : • > \~ • . '* 

. Secernunt populea sì ne que iìbìas 

: » • . ■ — * ^ . * , 

Euterpe cobìbet } nec Polyhymhia 

Lesboum refugìt tèndere barbìton . ~ 
disto d si tne hyricis vntìbus inseres » 

Sublimi ferì um sidera vertice , 

.'-ty-.' ,j?o? a 

\ 

XXXXXXXXXXXXXO^OC 

o 2 >. 2 /. 

AD AUGUSTUM CAESAREM. 

\ 

Deos omnes iratos, esse Romanis, ob Gesaris 
ca:dem : unam impeiii spetn in Augusto con* 
stitutam . ‘ . 


/ 


am satis tetris nrvìs , atque dir. e 

Grandinìo tnisit pater * & ridente 

* 

Dextera sacras j acuì alus arceis 
Terruit urbem : 


— ■ - ~ 

M 
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belle Odi Libro I. vr 

Io te temprar Polinnia (j) 

Per me la cetra Lesbia (8> * ■ v 

Non ricusa, e le tibie Euterpe enfiar; 

Nei freddi boschi, u‘ danzano 
Lìctì le Ninfe, è* i Satiri 
Lungi dal volgo amo solingo errai. 

Ma se giammai, te giudice. 

Aneli' io dei Vati Lirici . .. ■ 

Nel nobil coro e nome e sede avrò; 

Gii astri { di tanta gloria 
Superbo, e meritevole) 

Colla fronte sublime io ferito. 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 

ODE n. 

, A CESARE AUGUSTO. 

pescrive la vendetta degli Dei per la morte di 
Giulio Cesare e ripone la speranza della 
pubblica tranquillità nella persona del giovi- 
ne Augusto. 

. **« 

Di nere, e grandin dura 

Assai versò sul suolo , e fulminante 

Con destra rosseggiante 

Giove percosse le sacrate mura , 

E la città colmò , colmò le genti 
D’alti spaventi. • v * 


Carmjmjm Lioer ì. 


Tenui t gente ir , grave ne redìret 
Saculum Pyrrba nova monstra questa* 
Omne cum Proteus pecur egit altos 
Pi f tre monteir . 


Pi scium & summa gsnur basii ulmo , 
Kcta qua seder fuerat columbis : ' 

£t svperjefìo pavida natarunt 
JEquore dama . 

Vidimus flavum Tìberim r et orti s 
Littore Etrusco violenter undis * 

Ire dejebìum monumenta regir y 
Templaque l'erta; 


ili a dutn se nimium qu trenti 
J a fiat ulterem , vagus sinistra 
Labitt/r ripa , Jove non probante , u» 
Xorius atnnìs . 

* 

Audi et , et ve ir acuisse ferrum , 

•Otto graver Persa mel'tus perirent : 
Audiet pugnar , vitio parenti tm 


Hara juventut , 

- ’ v >• 
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Delle Odi Libro L _ »* 

— 

Temer fé’ il rio destino, 

E i portenti, onde Pirra (i) empì di stridi 
L‘ acque, e i sqmraersi lidi, 

Quando Proteo (i) da' gorghi uni il marino 
Suo gregge spinse a visitar le fronti 
Erte de' monti . 

I pesci allor guizzanti 

Si posaron degii olmi all’ ardua cima , 

Che conosciuta prima 
Era ai palombi sede , e allor tremanti 
Le damme per le vie del mare ignoto 
Girono a nuoto . 

- 

% 

Fin dall’ Etrusco mare 

A noi rivolger 1 ’ onde il Tebro irato 
Mirammo, e dell’enfiato 
Gorgo volger la possa a spianar Tare 
Di Vesta, e i templi, (3) e quei, che Numa ha eretti 
Pubblici tetti {4). 

Pieghevole marito 

Tal volle il fiume con soverchio vanto 
Vendicar d’Ilia (5) il pianto, 

E dalla manca sponda uscendo ardito 
Ben 1 ’ eseguii , ma quelle audaci prove 
Spiacquero a Giove. 

I giovinetti rari , 

(Colpa dei padri lori) miseri udranno, 

Avere a comun danno 

Stolti aguzzato i cittadin’ gli acciari , 

Che dovean meglio in petto ai feti Persi 
Tingersi immersi . 


*4 


Carmìni-m Liber I. 


jQuem vocet diurni populur , ruerrtit 
Imperi rehut ? prece qua fatigent 
Vergìnee san SI e: tninus audì* ut et» 
Carmina Pestami 


Crei rlahk parte ir siehts exprandi 
fu pi ter ? tandem veniar precarri ur, 

Nube cadente ir humeros amìcius 
Angue Apollo: r » t : 

• , . * * » 

Sive tu tnavis Eroìna ridoni, 

Xluatn focus cìrcumvolat , & Cupido ^ 

Sive ne gì e Slum genur , & nepotes c, 

ì{espicir au Sloti, • ' 

N i 

J leu nimis longo satiate ludo : s 
•£rtem juvat clamor , galeaque leve r 3 
Acer & Mauri peditis cruentimi 

Vultus in bo stem , - • 1 . * 

. ’ ; •**'*'• 

Sive mutata juvtriem figura , 

./ _ . u v ’-> 

Alee in terrìs imi far ir , alma. 

Eilius Maja , patient vocari - • 

Catarie ultor : 
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delle Odi Libro I. i; 

Qua! dell’ Impero ai mali 

In soccorso chiamar dei Numf s^nti l , 

Con quai supplici canti 

- Stancar potran Ite vergini Vestali 

L’orecchia delia Dea, che ai carmi- chiusa 
Or li ricusai 

A chi sarà commesso ' ' 

La gran colpa espiar dal sommo Giove ì 
Deh! se il pregar ti move, 

Augure Apollo (6), ornai scendi tu stesso. 
Scendi, e ri vesta al bianco omero avvolta 
Nuvola folta . 

O scendi tu , se il vuoi , 

Bella Dea , che di Cipro ami il soggiorno (j) , 
Cui volan sempre intorno 
Giochi, ed Amori, o tu, se il guardo a’ tuoi 
Nipoti, o Marte, del tuo sangue indegni 
Volger non sdegni ( 8 ). 

$o, che tu -sol se’ amico 

Dei Iucid’ elmi, c del ftagùr guerriero i 
-So, ch’ami il volto fieào'j •' 

Che rivolge il pedon M^uro al nemico ( 9 ) . 
Ma ttoppo, ah! troppo ohimè ! di sì funesti 
Giochi godesti . 

v . ' > 

O tu , se il divo aspetto 

Piglio alato di Maja (io) ora nascondi} 

Se fra noi ti confondi 

Col sembiante gentil d’un giovinetto, 

E soffri ultot di Cesare svenato 
Esser chiamato} 
f Tomo I. B 


%6 Carminum Liber I, 

r • I ' : * 

Serti! in c «lutti redeas j diuqut 
Lcetu ; intenti papale ■Qjttrini : 

Neve te nostri! vitiìs iaiquum 
Ocyor aura 

* 

Tcllat. Hic magno! potius triumphos , 
Hic atnes dici pater , atque princepr : 
Nei* sìnat Medos equìtare inulta 
Te duce Casari 


O D. HI. 

Virgilio Athenas proficiscenti secundam naviga* 
tionera precatur : deinde occasionerà naclus» 
hominum audaciam dctestatur. 


're te diva potens Cypri , 


Sic fratres Htlena , lucida sidera , 
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delle Odi Libro l. t jr 

Deh! tarda il corso all’ora 

Tata!, che deve ohimè! renderti al polo; 

E nel Romuleo suolo < 

Coi figli di Quirin (n) lieto dimora, 

Nè ai nostri vizj avverso in un momento 
Tolgati il vento. 

Qui a trionfar rimani 

Del Medo fier (it) ch’osa ancor farne insulto, 
Eppur cavalca inulto, 

£-tua gloria, e piacer sia, dei Romani 
Essere in pace , e fra le armate squadre 


Principe, c padre. 



ODE Ut . 


Alla nave, che trasportava Virgilio ad Atene , 
augura prospero viaggio ; quindi prende occa- 
sione d'inveire contro l'umana temerità. 

o fortunato legno, 

Che debitor mi sei, 

E conservar mi dei 
Un cosi caro pegno, 

E la metà migliore 
Seco di questo core ; 

B t 


i 


i» Carminum Libir I. 

Ventorumque regat pater , 

Obs tritili ni h , prett«r Japyga y 

Natii , qua tibi credi tur» 

T>ebei Virgiliani , finibili Attici t, 

Qjddai incolumetn precor : 

Et icrvet anima dimidium me a . 

il li rcbur , éf ai triplex. 

Circa petlus erat , 5»/ fragilem truci 

Comm il it pelago ratem • * 

Primus , »« timuit pracipitem Africum . 
Decertantem Aquilonibui , 

Nec triiteii Hyadas y nec rabiem Noti ; 

.Quo non arbiter Adria 

Major j tollero seu ponere vultfreta , 

* ' « 

Qttem rnortir timuit gradum , 

• 1 , 

Qtii siedi acuii s monstra natantia , 

Qui vidit mare turgidum , © 

Infameit scopulos Acrocerattnia ? 






delle Odi Libro I. 

Sc~a te pel mar serena 

La Dea di Cipro (j) arrida, 

£ scorta ti sian fida 

Gli astri fratei d’ EI<?na (t) > 

E se ti regga amico 

De’ Venti il Padre antico (3)} 

* » t \ 

Se ogn' altro ei di catene 

Fuor che Maestro £4) aggravej 
Vanne felice o nave, 

£ della dotta Atene 
Salvo per te alle rive 
Il mio Virgilio (j) arrive . 

Triplice acciajo in vero 

Ebbe d' intorno al petto 
Chi su fragil legnetto 
Tidossi al mar primiero, 

E non gli feo spavento 
L’instabile elemento -, 


*■9 


Chi gli Austri vide immoto 
Cogli Aquiloni urtarsi, 

E E ladi ( 6 ) tristi alzarsi,' 

Ed il rabbioso Noto (7) , 

Che V onde o irriti, o tempre, 
^Arbitro d’ Adria (8) è sempre. 

Oual morte ebbe a temere 

Chi i mostri ad occhi asciutti 


•i 


• <V; 



io Caiuìxnum Li ber I. 

Nequicquam Deus ab se) dì t 

Prudens Oceano dissociabili. 

Terrai, sì tamen ini pi a 

Non tangenda rate s transilìunt vada 0 . 

Audax omnia perpetì 

Gens bumana , ruìt per tetitum nefas .. 

Audax J a peti genti r' 

Ignem fraudo mala gentibus intulit . 

Foit igne in- a t beri a domo 

SubdttEìum , macies & nova feb ritti» 

Terris incubuit cobors :■ 

Semotiqtte prius tarda necessitar 

Leti , corri putì gradui» 

* 

Expertus vacuum Dadalus aera 

Pennis non lotninì datisi. 

Perrupit Acberonta Hereitleus labor 

* - ■ 

* Ni/' tnortalìbus arduttm est .. 

Cas/um ipsum petimus stulùtia: ncque 

Per nostrum patitane scelus 

Iracunda Jovetn portere 'fulmina ^ 



delle Odi Libro I. 


La prudenza ammirabile 

Invan del sommo Iddio 
Le terre disunio 
Coll' abisso intrattabile , 
Se prore scellerate 
Van per le vie negate. 


L’ uom verso ogni divieto 

Scorre coli voglia pronta, 
£ i mali audace affronta . 
Il figlio di Giapeto ($) 
Recò alla terra audace 
Xa mal furata face . 




D’ atri morbi , e di smorte 
Febbri un novello stuolo 
Allor piombò sul suolo -, 

£ il passo affrettò Motte , 
Il cui fatai momento 
Dianzi giugnea più lento. 


Dedalo armò di penne 

All’ uom non date il dorso, 
E il memorabil corso (io) 
Pel vuoto aereo tenne. 
Sforzò Acheronte , e vide 
I tristi regni Alcide (nj. 


Nulla arresta i mortali . 

Stolti nel nostro ardire 
Osiamo al Ciel salire. 

Nè mai gl’ irati strali, 

Rei di colpe ognor nove, 
Lasciar» deporre a Giove . 

B 4 
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AD P. SEXTIUM CONSULAREM. 

Adventu veris, et communi moriendì conditione 
proposita , liortatur ad voluptates . 

* * , 

* •' X 

O, . ... , ' , 

KJ ohi tur acri e lyetne grata vìe* veri s> (3 Favoni ; 

Traluntque eiccae mattina carina s~t 

* 

f » * , .■ " . \ 

< ■ ■ , ■ * * 

Ac ncque jam stabuli! gaudet petite , aut arator igni „• 

■ * . . 

Nec peata cani e albicant pruinie. 

Jam Cytler/a eh eros ducit Venne imminente Luna : 

\ ' , 

JttnSìaque Kympbir Gratin dee e ni es 

' Z C ' A “ '*,» * • i ** 

• « ( • , / . t 

Alterno terram qnatium ptde ^ dum graveis Cycloptim y 
Vulcanite ardent arit officiane. 

V ’ ’ ’ i 

s . ■ . 1 . . . i . 

Nunc decct aut viridi nitidum caput impedire myrte , 

V . .j • 

Aut flore y terra tqvcm ferunt scinta. 
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O D E IV. 


A PUBLIO SESTIO. 

Nel ritorno della Primavera gli espone la hre • 
vita della vita, ed ai conviti lo esorta. 


c . 

kJi scioglie il verno: Zefiro (i) 
Con Primavera appare, 

E traggono le macchine 
I legni asciutti in mate ; 

- » ♦ 
Lascian già il fuoco i Rustici , 
Lascia l' ovil la greggia , 

Nè più di brine gelide 
Ispido il suol biancheggia « 


Sorto la Luna Venere 

Le danze già governai 
E al suol dan Ninfe e Grazie ( t ) 
Scossa co’ piedi alterna. 


yulcano intanto, e gli orridi 
Sudan Ciclopi seco,' 

E avvampa d’alto incendio 
D'Etna il fumoso speco (3): 


Di verde mirto or piacem! 

Il crine ornar ben colto, 

O de’ bei fior’ , che spuntano 
Già dal terrea disciolto , 

B f 
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CiRMJNUM Li BER I. 


Nunc & in umbrosìs Fauno' decer immolare luch , 
Seu poscat ugna, sive malit- bado ». 

. * T . , » 

Pallida more a quo pulsat pedo pauperum tabernas s 
Pjgumque turrei t O beate Sexti , 

' ' - * i 

Vita stimma brevi? tpem nos vetat incloare longam .. 

» • ► » 

Jam te premet nox , fabula que tnanes , 

\ 

Ft domus • exilts. Plutonia. dluc simul tnearis 3 , 
i Nec regna vini fortiere tal ir 

'''Ti'-. 

Nec tenerum Lycidam mirabere , quo c a! et juventus 

• / f • 

■ « - ‘ *•£.’ » * 

■Mww omnit v ÌS mox virgines tepebunt 
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delle Odi Libro I. 3 5 

Nei boschi ombrosi or vittime 

A Fauno (4) c giusto offrire, 

O d'ua capretto egli abbiasi, 

O d’ua agnel desire. 

Urta la Motte pallida 

Del piè con forza eguale 
li povero tugurio, 

È la magion reale. 

Breve è la tira > o Sestio ; ^ \ 

E male a noi conviene 1 
Edificar sul lubrico 
Fondo di lunga spene . 


Tosto Teterne -tìmebte 



»v*v 


là di P/uton (tf nei vacui 
Tetti guaior sarai, 

Non più del vino eleggete 
A sorte U re potrai (6)1 

• . V ,'Z 

' V-£ “ V ' : 

Nè ammirerai pii Licida» •> 

Che i giovin' tutti infiamma , 

E accenderà le vergini 
Presto di simii fiamma. 


S <5 


i 





• OD. V. » 

AD P Y R R H A M. 

, .*-•*: . .. 

Miseros esse, qui illius amore teaeantur. & ex 
co, tamquam e naufragio, enatasse . 


Quii multa ghtcìltt te puer in rosa 

Perfusus lìquidh ut gel qdorìbus - ^ 

«■ • •*. 

Grato, Pyrrba , sub antri/? . I 
Cui flavam reli gas cornasti 

Simplex munditiis ? beu, quoties fiderà , 
Mutatosene deos flebtt x & aspera 
Kigris a quota ventis 
Emirabitur insolent , 

• r » rt t * , 

Qui nunc te fruitur credulus aurea: 

* v 

■Qui scraper vacuata, semper amabile m 
Sperat , nescius aura 

Fallacis ! miseri , qu ibtis 

» 

intentata nites . Me tabula sacer 

* ” »- * l 

Votiva paries indicai , avida 
Sospendesse potenti 
yestimenia tnaris deo . 1 


! I, 

-sf cr--^ 


m* 


ODE V. 


« 


37 


1 


A PIRKA, 

* * 

♦ 

Miseri chiama i di lei amanti , e ring ratta il 
cielo d‘ esserci liberato dalle sue lusinghe, to- 
me se avesse schivato un naufragio. 


(^ual svelto giovinetto, 

O Piera, or giace reco 
Chiuso in gradito speco , 

Ove le fresche rose a voi fan Ietto, 

£ molli odot 1 - spirante 
Stringe il tuo seno, e vi trionfa amante? 
Semplice nell'ornato 

Per chi il bel crine annodi ? 

Quante volte ahi l le frodi 

Piangerà di tua fede, e il ciel cangiato; 

E con stupor frementi 
Vedrà Tonde , inesperto, ai negri venti 1 
Qual ti gode ei confida 
Credalo ! ognor goderti , 

Sempre amabil vederti , 

Sempre agli altri ritrosa, a se sol fidi} 

Nè sa, che folle ci spera * 

Nel mobii soffio d’ aura menzognera . 

Miser chi al tuo splendore ,z 

Mal conosciuto crede ! 

Già il caso mio si vede ' , , , . 

Su pinta tavoletta, ove d’umore 
Le vesti ancor bagnate 

Per me al gran Dio del mar pcndon sacrate ( i )* 




O D. VI. 


AD M.VIPSANIUM AGRIPPAM. 

< \ A » 

Beila ab eo gesta , a Vario cantati!» iti s se 
conviviis tantum > cc «amotibus dcscribendis 
aptum esse - 


beriberi: Vario fortlr , & bosttum 
V'tflor j Ma orni carmini: olite , . 
dittata rem cumque ferox navibus , aut equi t 
Miler te duce gesserit , 

No : , /tgrippa , ncque bac dicere , nec gravem 

Peli da stomachum cedere nere :/ , 

■ ■> 

Nec cursus duplici: per mare Ulystei , 

Nei savam Pelopit domurn 

f I 

Conamur , tenuet grandia : dum pudor , 
Imbellìiquo lyra musa potens vetat 
Laude: egregi': Casari: , tua: 

Culpa deterere ingeni 

*: <■■• l'ii 

Jlu/r Martem tunica teblum adamantina 

- t 

Digre tcriprerit - aut pubere Troico " 
Nigrum Merionem - aut epe Palladi * 
Tydìdem :uperi t parem ! 


t , 


0 D E vr. 
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AD’ A G R I P P A. 

Vice , che Vari o esalterà le di lui gesta meglio 
che non farebbe egli con la sua musa aita- 
tolo a cantare di conviti r e di amori , 

o Agrippa, il tua valor, le tue vittorie 
Vario cantar potrà, Cigno Meonio (1), 

E il forte oprar del fiero 

Soldato, ond’ hai tu in terra, e’ n mat l’impero .. 

Ma farlo a me il pudor: vieta, e la timida 
Mia Musa, che sol lira imbelle tempera,, 

Nè co' miei tenui carmi 

Invan mi sforzo alle gran cose alzarmi . 

Non io canterò dunque o l'ira memore 
Del gran Pelide (z) furibondo, indomito, 

O per diversi mari 

Del doppio Ulisse (3) i casi , e gli error vari .. 

Non la magion crudel dirò di Pelope (4)5 
Nè le tue laudi, o dell’egregio Cesare 
Vate oserò non degno 
Scemar per colpa di mio tardo ingegno. 

Chi potrà degnamente in versi scrivere 
Merion fj) lordo di Tfojàna polvere, 

O Marte il petto e il tergo 
In duro avvolto adamantino usbergo.» 

Chi il figliuol di Tideo , che ai Numi agguagliano 
Il suo coraggio ( 6 ), ed il favor di Pailade ? 

A me cantar sol lice 
Di convito gentil l’ozio felice t 



/ 


40 Carminum Liber I. 

Noi convivìa^ noi preclia virginum * 
SeHit in j nvenei unguibvr acrili m. 
Cantami!! vacui >• sive quid urimur , 
Non prater solitum leve ! . 




o d. ri/. 

ikfC7i\T^r/l7Af PLAKCUM 

CONSULAREM . - 


Alias aliis : sibi Tiburtinam regionem piacere ; 
Cohortatio ad voluptates . 

J-Jaudalunt a/ii claram /{ 'hodon , aut Mityìenen , 
Aut Epbeittm } bimarisve Corimbi 

JMoenia , vel Baccbo T belai 3 ve! jd polline Delpbor 
I tir ignei! , aut The! ! al a Tempe . 

Sunt quibuf unum opui est , intaSìa Palladi! urbetn 

* . * ' . . 

Carmine perpetuo celebrare & 

• * t , • y n 

* , . M ji 

Vndìque decerptam fronti preponete olivata , 
Plurimut’in J uno n ir honorem 
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Canto le pugne , in cui feroci ai giovani 
Le fanciulle con rase ugne s’ avventano* 
Canto se qualche ardore 
Men volubil del solito ho nel core. 




ODE VII. 


A M U N AZIO P E ANCO 


UOMO CONSOLARE. 

Loda Tivoli patria di Pianto , e lo conforta a 
discacciar le care con l’esempio di Teucro. 

TV ... . 

i-'iran di Mitilene altri le lodi (i), 

O di Corinto di due mar signore 
Ricorderan le mura; altri in onore , ' 

Sol parleranno d’ Efeso e di Rodi. 

Chi dira Delfo per Apollo chiaro , 

E chi 'Tebe per Bacco ognor famosa, 

E a chi cantar la valle dilettosa 
Della Tessala Tempe ognot fia caro . 

V ha pur chi la citta, cui Palla è Diva, 

Con perpetuo esaltar carme sol ami, 

E gir cogliendo d'ogni parte i rami 

Per farne serro al crin di sacra oliva. * 

Fa chiara risonar d’Argo la fama 

Che d’eletti destrier sue terre ha piene; 

E della ricca di molt’ or Micene 
Quei, che Giunone d’onorar più brama. 


4 * 


Carminum Liber I, 


Aptum dicit equi! Argot, dìteìsque My cenar . 

Me nec tam patiens Lacedamon y 
Nec tam Lari t; a percussit campus opima, 

■Qt/am domus Albanese resonantis , 

Et praceps Ante, & T /burnì Incus , & uda 
Mobilibus pomaria rivtr. ; 

Albus ut obscuro deterget ntibila calo 
Sape Net us , neque parturit imbreìs 
Perpetuo/ : sic tu sapiens finire memento 
Tristitiam , vitaque laboret 
Molli , Plance , mero y set/ te fui genti a signis 
Castra tenent , seu densa tenebit 
Tìburis umbra Uiì . Teucer Sala mina 3 patremque 
Cum finger et , tamen uda Lyao , 

Tempora populea fertur vinxisse corona , 

Sic trùteis affiatus amicos I 
•Qyo ncs cu/nque fieret melror fortuna parente , * 

, lbirnus o sodi , comitesque. 

, 

Ni! desperandum Teucro duce , & auspice Teucro . 

Certus enim promisit Apollo , 

Atnbigvam tellure nova S alamina fiuturam . 

O forte s y pejoraque passi 
Mecum sape viri , nunc vino pellite curas t 

C ras ingens iter obi mus aquor. 

, * ’ * * * 

. . ' 

% 

) 
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selle Osi Libro I. 43 

A me tanto giammai Sparta non piacque 
Nido di pazienza, e divfortezza, 

Dei campi Larissei non la ricchezza , 

Quanto d'Albunea (z) la sorgente, e Tacque, 

E i boschi Tiburtin d’ombre ognot neri, 

E TAoien , che d’alto ampio, sonante 
Cadendo, biancheggiar fa l’onde infrante, 

E bagnati dai rivi i bei verzieri. 

Come spesso dal ciel le nubi scaccia , 

Nè ognor le piogge apporta il bianco Noto, 
Così di vino empiendo il bicchier voto 
Le cure, o Planco, di finir procaccia. 

Questo è ciò, che far sempre a te conviene 
£ quando i militari accampamenti 
Fra le insegne t’ accolgono splendenti , 

£ quando il fresco Tivoli ti tiene. 

Sebben la patria , e il genitor fuggisse , ' . , 

Pur , le tempie di vin Teucro bagnate > 

E d’ un ramo di pioppo incoronate. 

Si volse ai tristi amici, e così disse (3) ; 

Socj e seguaci ovunque ne conduce 

La Fortuna , che men del padre è ria , 

Securi andrena: da disperar non fia 
Mai nulla ove sia Teucro auspice e duce. 

Con voce Apollo di mentir non usa 
Predisse già, che il fato mi destina 
In nuova^ terra nuova Salamina , 

Che potrà coll’antica esser confusa. 

Voi, che^ casi peggior meco e più strani 
Sofferti avete molte volte o visti , 
rOr cacciate col vino i pensicr tristi j. 

L immenso mar ritenrerem domani» \ 


44 


O D. Vili. - 

AD LYDIA Mr 


Obscure javenera quendam, quem Sybarin vocat, 
ut amore perditum , e^.voluptatibus collique- 
. fa&um, notat . 

\ 

I-Jydia die j per omneis 

\ 

Te deos oro: Sybarin cur properes amando 
Perdere : cur apricum 

Odtrit campum patienr pulveris , atque soli e . 

V- 

Cur neque militari r 

, < ,/*.*».■*' * * • ‘ . * ’ • **. I . 

Inter aqualeis equitet : Gallica nec luparie 

, . ri 

Temperet ora freni t . 

.. / Cur tìmet fiavumTìlerim tangere ? cur olivum 


Sanguine viperino 

Cautius vita ì ? neque jam livida gettai artnit 


Eracbia , tape disco » 


■.ir 


Sape trans finem jacttlo nobili s expedito 


\ 


r -'- — 
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ODE Vili. 

A LIDIA 

Intende riprender Sibarì , che ardendo d’ amore 
per lei tralascia gli esercizj militari, in cui 
soleva intrattenersi , 

T 

J— lidia ah ! di’ per tutti i Numi 

Perchè il *or lento consumi • - 

AI bel Sibarì , e lo vuoi 
Rovinar cogli amor tuoi? 

Perch’ ci più la polve , c il sole 
Come pria soffrir non suole ?“ . 

E del Marzio campo aprico 
Perchè fatto è sì nemico? 

Perché ai giuochi militari ' 

Non cavalca co* suoi pari , 

Nè più un gallico destriero 
Del suo fren sente l’impero? 

Perchè al fiume non ha core 
Di scagliarsi notatore ? 

Onde avvien, che abborre e schiva 
L’umor pingue dell’ oliva 
Quanto mai si possa il sangue 
Abborrir di sijhallid’ angue ? 

Perche piu dal grave peso 
Or dell’ armi non è offeso 
Di sue braccia il puro latte 
Tal che livide sian fatte ? 


x.. 
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4.6 Carminum Liser I. 

JQjsid latet , ut marina 

Tilium dicunt Tletidis sub lacrimosa Troja 


Tu nera > ne virili t 


Cultus in cade »! , & Lyciat prcriperet caiervas > 

* . I . . . . * ' _ * « 

, <•'»<'" • - . * 

O D. IX. 

AD TtìALIARCHUM . 

* . ’ . t , ,, * ■ w* 7 

Hyeme indulgendum yoluptatì . . 


F 


/dW , stet nive candidum 

Sor afte : nec j am surtineant onus 
Silva laborantes : geluque 
Illumina conti iierint acuto » 


"Dissolve frigus , Vigna super foco 
Largo reponens : atque benignine 
Deprome quadrimum Sabina 
0 T bali arche merutn diota. 
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delle Odi Libro I. 47 

O nel circo più non gode 
D’ottener la prima lode 
Col sospingere gagliardo 
Oltre il segno o disco o dardo ? 

A che sempre or sta nascoso 
Oual di Ten il valoroso 
Figlio (ì) allor che ornai vicina 
Età d' Ilio la ruina , 

Perchè l’abito guerriero 
Noi spingesse ad urtar fiero 
Era le stragi, e fra le morti 
Gli s^uadron dei Licii forti? 

-ODE IX. 

A TALIARCO. 

Lo esorta nel crudo inverno ai trattenimenti 
giovanili . 

"V^edi come il Soratte fi) or splende candido 
Per l’ alte nevi , che già tutto il .coprono ? 
Dal grave peso vinti 
Vedi, che i boschi gemono, 

E son dal gelo acuto i fiumi avvinti ? 

Tu scaccia il freddo, o Taliarco , e d'aride 
Legna più avaro al focolai non essere} 

E dal vaso S>bino 

Fa nelle tazze scorrere 

A larga mano di quattr’ anni il vino 


4» Carminici Libek I. 

Pormi tte divi: cauta: qui simttl . 

Stravere vento s a quote fervido 
Deproelianteis , nec cupree ti 
Noe velerà agitantur orni . 

a 

&uid sit futururn cras , fugo quarere ; (3 
jQttim sor s dierum cutnque dabit } lucro 
Appone : nec dui ce: s amore: 

Speme puer , neque tu choreas . 

Donec virenti canities abest 

Morosa , mine & campus , £f area , 
Lenesque sub noSlem susurrì 
Composita repetantur bora: 


Stuuc & latenti: proditor intimo 
Gratus pttella risus ab angui o : 
Pi gnu eque dereptum lacertis ì 
, Aut digito male pertinaci . 


dille Obi Libro I. 4«> 

Del resto agli alti Dei la cura lascisi -, 

Da cui, se i venti , che nel mar combattono 
Fervidi , so;i repressi , 

Non più nei boschi ondeggiano 
Agitati gli antichi orni, e i cipressi. 

Non esser del domani invan sollecito , 

Ma ricevi qual nuovo benefizio 
Ogni dì, che la sorte 
t T’accorda favorevole 
Tardando il passo celere di morte. 

Finché i lieti anni tuoi verdi fioriscono, 

E del querulo umor delia canizie 
Le molestie non senti, ’ 

Nè le danze volubili , 

Nè i dolci amori disprezzar convienti. 

Il tempo or c d’esercitar nel Marzio 

Campo le membra vigorose ed agili , 

Del dì cadente or dei 

Trovar l’amica al termine 

Prefisso , ,e lieve bisbigliar con lei. 

A. . - 

Grato or ti fia , qualor per gioco ascondesi, 

Se a tradirla ne vìen riso festevole-, 

E il pegno ti fia grato 
A lei dal braccio latteo , ‘ 

O dal dito strappar male ostinato . 


Tomo I. q 


© D. X. 


fo 

IN MERCURIUM. 

M 

JL YJL ercuri faconde , n epos Atlante s , 
jQjù f eros cultus homìnum recentu 
Voce fornjastì catur 3 <£} decora 
More pai astra : 

T e canai» magni Jovis } & deorttm 
Nuntium , curvaque lyra parentem , 

”” Calli cium y qui cquid placai t t j ocoso 
Condere furto . 

. * 

Te t bevet olim aiti reddidisser 
Per dolavi amotas , puerum minaci . - 
Voce dum terrei , vìduus pbaretra 
s J{isit Apollo. 


dipi» Atridas duce te superbot 
ilio ' dive t Priamue r elidi o , 
Tbetsalosque igneis , & iniqua Trojd 
Castra fefellit . 




. M 
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ODE X. 

A MERCURI O. 

Di cui tesse gli tncotnj , 

> 

o Mercurio facondo* 

O Nipote d’Atiante (i),che sapesti 
_ Già dirozzar le agresti 
Alme dei primi abitator del Mondo 
Col parlar colto, e colla scuola destra 
Della palestra: • \ t 

Te cantero sovrano - .... ; 

Nunzio del sommo Giove» e degli Dei, 
Te, che primiero sei 
Della Jira inveotor, di cui la mano 
Accorta , quanto vuol , ticn con giocoso 
-furto nascoso . 

Te in <jaeirarre già franco 

Fanciul, se non tendevi' le in volate 
! Vacche , con voci irate 

Mentre Apollo atterria, vedovo il fianco 
Pur si sentì della faretra, e un riso 
Sciolse improvviso . 

Colla tua fida scorta 

Priamo deluse ambo gli Attili alteri (t)> 
Passò ignoto ai guerrieri, 

Che fean nel campo Tessalo la scorta , 

Ed ingannò co’ tuoi divini auspici 
Tutti i nemici. 

c, •' 
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Carminum Liber I. 


Tu piar latis animar reponìt 
Sedi bus : virgaque levem coerces 
Aurea turbata , superi! de orti in 
Gratin , & imir *. 


t 

O D. XI. ] 

AD LEUCONOEN. 

InduJgendum voluptati , omissa » 

1 - . /uturorum cura . - < 


T ". > , - 

. V ne qua si erti tetre , ( ne fas) quetn mi hi , quem t ibi 
Finem Vii dederint , Leu conce : nec Babylonìot 
Tentar it numera, ut meliut , quicquid erit , pati: 

i ** * . ' V * * * \ 

Seu plureis bìemes , seu trìbuit Jupiter ultimarti: 

Qua mine oppositis debilitat pumicibut mare 

\Tyrrbenum: rapiate vina li quei : & s patio brevi 
• • 

Spetti longam resecet . dum loquìrnur , ftigerit invida 

i - a 

JFtat : carpe dieta , quatti tn'nìmutn credula postero, 


delie Odi Libro I. jj 

Tu nelle sedi liete 

L’ anime pie conduci al destin loro, 

E colla verga d'oro 

Reggi le turbe aeree, inquiete, 

E tu del Cielo, e' tu d’ A verno sei 
Caro agii Dei . 

ODE XI. 

A LEUCONOE. 

r * 

* v ^ t I 

Trendc motivo dall a Invita dell' umana vita 
per esortarla a non tracciarsi dell’ avvenire, 
ed a viver lieta . 


X u non cercare fa noi tanto o Leuconoe 
Saper non lice ) quale 3 me destinino, 

Qual fine a {e le stelle, e invan sollecita 
Non consultar di B.bilonia i numeri (i). 
Quanto è meglio soffrir , qualunque ei siasi. 
Ciò che fuggir npn puossi ! ( o molti debbano 
Esser gl'inverni, che il gran Giove accordaci, 

0 quel, che or alza , e fa agli scogli rompete 

1 flutri del Tirren debba esser l’ultimo ) 

Sii saggia, cola il vino, e se Jo spazio 
ÌL breve di fua vita , senza termine 

Fa , che non sia la speme. Ahi fuggon invide 
L' ore mentre parliami Tu prendi,, e goditi 
Il dì presente, ed al doman non credere. 
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O D. XII. 

AD A U G U S T U M. 

' x su- ■ , 

•Diis i heroibus , virisque aliquot clatis laoJatis , 
" postremo commendat Augustum. 

o 

\^ue>n Z’.nint , aut beroa lyra - , tei t ter : 

Tibia y sutnes celebrare dio ? 

Sluem deum ’ cujut recinet jeeosa 
Ncmen imago , 


Aut in umbrosìs Helicónit ori, 

Aut super Pindo , geli dove -'ni He me'* 
di de vacai e m temere insedile 

* ■ '.I 

Orphta situa % 

i c . ; ** . • 

• i »’ • , '*2 • i . • 

materna rapido s morati! em 

Tlutnìnum lapsus , ceiereisque vento; y 
Hiandum il auritas fidibu; caneris 
Ducere questue. 

3 ; ' •’ * ’ ’ 

“ f 1 . 

•IJf'W prìus dica m soliti; parenti r 

ni 

Laudibus : qui ret bominum ac deantsn , 
£»; wiii'f & terra ; , variisque mundurnt 
Temperai Itris * 




r 


; . - . ' 

n 

ODE XII. 

1 t „ 

AD AUGUSTO. 

Lodati gli Dei , e molti Uomini illustri , 
discende a lodare Augusto . 

C^ual degli uomio , dei Numi , o degli eroi 
Con tibia acuta , o con soave cetra , 

Clio (t), celebrare or vuoi? 

Qual , mentre i nostri canti empieran l’ etra , 
L’Eco ripeterà con suon giocoso 
Nome famoso ? 

- # 

O sulle spiagge d’Elicona ombrose, 

O sui gioghi di Pindo, o fra le piante 
Del gelid’ Emo annose (i), — ' 

Cile in folla, per udir già del cantante 
Orfeo le N corde armoniche, e le voci, 

Corser veloci : 

- 41 

Quand’ egli appien nella materna istrutto 
Arte legò dei rapidi torrenti 
Il volubile flutto, 

E il celere frenò corso de’ venti, 

E le docili trasse a’ suoi bei canti 
Querce ascoltanti. 

Io, coll’usato stil pria di cantare 
L’ almo Padre immortai (3), che dir dovrei? 
Ei regge terra e mare, - 
Ei degli uomin le cose e degli Dei* 

E con vicenda di stagioni alterna 
L’ orbe governa , 

C 4 • 
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5* Carminum Liber I. 

- ” > » * » 

Unite riti majut gener atur ipso: » 

Nec viget quìcquam simile , auì secundum : 
Prcximor tilt tamen occupavit 
P alias honor.es 

* % ■ (. - ’ 

Proeliìs audax neque te sileho 
Liber , (if sa vis inimica virgo 
Bell tei s : noe te mentendo certa 
Pbcebe s agiti a . . 

»-• ! » t • * * * .% 

Tticam & A/ciden, pneresqtte Leda* 

Hur/c equis , illuni superare pngnis 
Noli lem- : . quorum s intuì alba nauti* 

Stella refuhit , 

Defluit taxis agitatus httmcr : 

Ooncidunt tenti , fugiuntque nubet .* 

Et minax ( //£ Dii vcluere ) ponto 
Unda recumbit . 

. f, r I * 1 

J^omulum post hot pelar , an qii.ietfim 
Pompili regnu m memorerà , /i« ruperbot 
T arquinì fasce! s , dubito , are Caiani i 
Nobile lethum, 

. . - j . • r r • 

Pjgtiltim , Scauros . anirmeque magna 
Prodigum Paullum superante Poeno 3 
Gratus insigni referam camotna > 
Fabriciumque : , . 


/ 



„ ' i>8U£ Odi Libro I. J7 

Nulla di lui maggior puoce crearsi ; 

Nulla v’ha, che s’agguagli a sua grande.* 23 > 
O possa avvicinarsi 

Se non da lungi a sua sublime altezza; 

Ma fra gli Dei dopo di lui s’ Estima 
Palla la prima. 


Io te non tacerò nell’ armi audace 

Libero Padre -ft) , o te Dea, che le selve 
Sol ami , ove la pace T ‘ - 

Corri a turbar delle, feroci belve (j), 

O te, che a vuoto mai non vibri il telo. 
Nume di Deio ( 6 ) . 

> 

Canterò Alcide, e i due figli di Leda, 

Questi gran lottator, quei cavaliere (7), 

Di cui qualor si veda 

Della calma apparir l’astro foriero, 

JFUggon le nubi, e i flutti in mar frementi 
Cadono , e i venti. 



Ma dopo lor non so se del pugnace 
.Romol primiero il regno io canti, o’i lasci 
Di Nutria appo la pace* 

Se di Tarquinio (8) gli orgogliosi fasci, 

O se pria di Caton membri la morte 
Nobile e forte (?) . 


Regol, gli Scauri, e Paol , che vinto ancora 
Di sua grand'alma è prodigo, mia Musa 
Riconoscente onora. 

Nè il buon Fabrizio , o celebrar ricusa 
Camillo, e Curio dall’incolta chioma. 
Lumi di Roma. 


\ 


» 


\ • 


Carminum Lieer. X. 


3 *. 

Hunc y & incorniti Qurium captili $ 
Vtilem LtUo tulli , É7 Camìllum 
Sava paapertas , 6? avi: ut opto , t 
Cw»» lare fundus » , 


> « 

Crei di , occulto vefut arbor avo 
Fama Martelli.: micat inter omneir 
Julium ridar, velut tnter igneit 
Luna minore s .. 


Centif human te pater atque cuitot 
Orte Saturno , tibi cura magni 
Catari t fatti data : tu secundo 
Catare regnts _ _• 

1 : . -v I . 

• . . ,i 

ìli* , teu Parthoi Latio imminenteh 
Fgerit justo domito! Priumpho , 

Sivc subjedoi Orienti! crii 
Sera! & Indo: i 


Tir minor latum reget aquut orlem : 
Tu gravi cwru quatte! Olymputn : 
Tu parum caitii inimica mittei 
Fulmina luci!. 
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delie Odi Libro I. 

Onesti alla (luta povertate in seno 

Ctebber famosi in pace , e nella guerra 
Celebrati non meno , 

£ si formaro nell' angusta terra. 

Che con decente casa ebber da agresti 
Avi modesti. 

La fama di Marcello gloriosa 

Cresce , come cogli anni occultamente 
S'innalza atbor frondosa; 

£ tal fra gli altri è il Giulio astro splendente, 
Qual della Luna son fra le minori f 

Stelle i splendori. 

O prole di Saturno, o dell* umano 
Gener custode, e genitot; dai fati 
Alla tua cura invano 
Del gran Cesare i di non fur fidati. 

Tu regna il primo, e Cesare nel mondò 
Regni secondo. 

• 

O il Parto , che coll* armi sul confine 
S’è del Romano impero audace steso, 

Da^Lui domato alfine 

Senta del giusto suo trionfo il peso ; 

O il sentin gl’indi, e i Seri, ultima gente 
Dell' Oriente -, 

Sempre , di te minor, dia leggi ei solo 
All’ampia terra. Tu col cocchio intanto 
Farai tremare il polo, 

E ove alcun s’ergerà bosco men santo. 
Ministri scaglierai di tue yendette 
Tuoni, e ssette# 


io 


a d. xm. 

' • \ » . 

AD LYDIAM. 

. » ( 

Dolet sibi Telephmn anteponi. 


c. 


um tu Lydia Telepbi 
Cervie ern rotear n , cerea Telepbi 
Laudai bracbia i va , 'tneum 

Ferverti difficili bile tumet jecur,. 

Fune nrc metis tnibi, rttc color 

Certa tede manent , bumor & in gettar 
Furtim labi tur , arguent ' 

■Ql>arn lentie penitur macerer ignibju.. 
tJror , leu tibi candì dot 

Turparunt bumerot immodica utero 

> . ' % r 

HJxa •• tive puer furent 

• * * • t 

Imp’-ertit memorern dente labrts notami 
Non, ti me rat ir arrdiar , 

Spere c prrpetuum , dui ci a barbare 
Ladentetn- o tetti a , qua Venut 

Quinta parte tui ne fi arie imbuita 
L elicer ter , & ampi tur, 

■Qua irrupta tenet copula, nec malti 
Divuliut quer imeni: t , 

Suprema citiur tolvet amor die. 
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ODE XIII. 


ex 


L I . D I A. 

si duole , ch’eli » Anteponga, a lui Ttlef ’»' / 
suo rivale. 

J— lidia gualor di Telefa 

Lodi il bel collo, ed il tornito braccio. 
Ahi ! che mi gonfia il fegato 
L’ardente bile! Alior rosso mi làccio , 

£ poi .bianco in an subito : 

Allora petdo il senno, e occultamente 
Mi cadono le lagrime, 

Indizio certo delle fiamme lente , 

Che dentro mi consumano. _ . 

Ardo qualora il giovin riscaldato 
Da troppo vin fc’ livido 
L’omero tuo si bianco e delicato. 

Ardo gualor per lubrica 

Fiamma il brutale furioso, ardente. 

Sulle labbra un dutevole 
Segno ti fe’ col temerario dente. 

Ctedil . non fia perpetuo 

L’amor dell’uomo, che coi ba,ci offende, 
Coi baci cari a Venere, 

Che piu del nettar suo dolci li rendè. 
Felici quei , che vivono 

In coppia indissolubile congiunti , 

Nè folle ira li separa 

Fin che i lor giorni estremi non son giunti. 



/ 


S 


O D. XIV. 




IN B R U T U M, 

Bellum Civile reparanrem. 

o 

Natii , refe rem in mare te novi 
Flvblut , o quid agii ? fotti ter occupa 
Portutn : notiti? bidet , ut 
Nudarti remigio latut , 

E; tnalut celeri tauciuc africo , 

Antennaque gemant , ac sine fattibili 
Vix durare carina 
Ponìnt imperioiiur 


Mquor ? non tibì sant integra /intea : 

Non Di , quor iterarti pretta vocet malo: 
guattì vi t Pontica piatti , 

Silva fili a nobili i 


Jafles & genut , & nomea inutile : 

Nil piflis timidui navita puppibus 
Fidit. tu, nifi venti t 
Debet lud brium , cave . 


Nuper tcllichum qua mibi t aditi rn , 

Nunc deiìderium curaqùe non le vii » 
Interfusa nitenteh 
Vitet aquora Cycladas , 


- \ 
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ODE XIV. 

A .. B R -U T 

tre a distoglierlo dall» nuova guerra civile 
con l’allegoria della Nave. 

L u da novelle * o Nave , onde frementi 
Risospinta nei mare ancor n’andrai. 

Oh! misera, che fiT? 

Quanto puoi fortemente al porto attienti . 
on vedi» che di remi hai nudo il lato? 

Che gemono Je antenne? E che tu intanto 

Porti L’ albero infranto 

Dal grave soffio d’ Affrico sdegnato? 

^hi ! che priva di gomene , e di forti 
Ancore, e la carena, e i fianchi rotta 
Mal potresti la lotta 

Soffrir de' venti , e all’ onde irate opporti. 
Più non hai vele intere, e niun ti resta 
De’ Numi, cui ti volga per aita 
Se tjual dianzi s’irrita 
E negra il mar ti suscita tempesta . 
liglia d’illustre sélva a che pur vai 
Vantando in van tua antica nobiltate? 

A poppe e pinte e aurate 
Cauto nocchier non si fidò giammai. 
Guardati dunque, e a te medesraa pensa» 

Se pur del fatp per decreto eterno. 

Misero ai venti scherno 
Del mare errar non dei nell’onda immensa. 
O a me poc’anzi di dolore obbietto. 

Or di grave timor, d’incerta speme, 

Deh* fuggi il mar, che freme 

Tta le splendenti Cidadi (i) listretto. 




* _ 
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• Nerei vaticinium de mina Trojse ; 

. ; \ . 

, , . > >. * 0 

1 

attor cum traheret per freta navtbtt; 
Idais Helenam perfiditi hcspham : 

Ingrato celerete obruit otte 
Vento t , ut caneret fera 

Neretti fata , Mala Dttcìt avi domum , 

«a. * * " 

■Gjtam multo repetet Grada mìlite , 
Conjurata tuas rumpere nuptìas , 

Et regnurn Pria/ni vetut . 

. . I 

Ebeu , quantut equi; , quanta; adett viri; 

a . 1 • » 

Sudori quanta mote; f tenera Bardana 
Genti] Jam galea m Palla; , & /Egida } 

Currinque , & rabìem parat . 

~ ’ * 

Nequicquam Veneri; prandio ferox , 

Pelle; ae;arìem : grataque f <eminte _ 
Imbelli ci ih ara carmina divide;. 
Nequicquam thalamo grave i; 

Natta ; , & calami ; picula Cnottii 

Vitabit , strepitumque , & celerem tequi 
Ajacem . tamen , ben ! terut adultero; 
Crineìs pubere colline ; . 



ì V - > , *• " > 

/ Vaticinio di Nereo sopra la rovina 
di Trója.- 

.» »W.’s. fc»’ nr\-f --x' * 

M ': V,.' 

entre su navi Idee pel mar flutrivago 
Traea l’ospite Elena il pastor perfido (r)> 
Frenò con ozio ingrato i venti Nereo (r) » 

E il suo destin predissegli. 

Tu, guidi a Troja con funesto auguri® 

Una sposa fatale , o incauto giovane , 

Cui tosto con immensa oste a ripetere 

Tutta verrà la Grecia; 

0 % . 

.3 Grecia turta congiurata a rompere 
L’empie tue nozze, e a rovesciar di Priamo 
Il regno antico . Oh l quante stragi al Popolo 
Tu rechi di Dardania ! 

uanto sudor per te versano gli uomini, 
Quanto i cavalli ! Il suo furor già Pallade 
Risveglia , e l’elmo appresta, c il cocchio rapido, 
£ l’egida terribile. 

larno, audace pel favor di Venere, 

Con arte adornerai la chioma docile, 
lì- con imbelle cetra, e carmi teneri 
Lusingherai le femmine . 

arno , ascoso nelle stanze adultere, 
uggirai le gravi aste, e i dardi Cretici, 
d il celere Ajace (3) , e delle fervide 
Pugne l’ingrato strepito. 


C6 


Carminum LiptR I. 

Non Laertiaden , exìtium tua 

\ ■» ; f ' 4 

Centis j »<?« Pylìu-m Ne: torà re t pitti* 
'Vngent impavidi te Salaminìut . 

T eucer , te St bene/us sciens 

Pugna , site opus est imperiture e quii , 

.NTo# auriga piger. Me rione// quoque 
Nosces . ecce furit te reperire atrex 
Tydides melior patre : 

Gjiem tu cervus uti vai Ut in altera 

Vìsutn parte lupttm graminis immtmtr » 
Sublimi fugiet tnollis qnbelìtu , 

Non hoc pollicitus fUa . 

lracunda d'tem proferet Ilio , 

Matrcnìsque Pbrygum tlastis Achillei 
" Post certas biemes uret Ai bai cu r 
Jgnìs iliaca s doma. < 




«•s. 


delie Odi Libro I. <?7 

gioverà la fuga? Alfine il morbido \ 
ir, profumato lorderai di polvere. 
dd vedi Ulisse del Trojano eccidio 
Autore , e il* savio Nestore/ 

, che già ti stanno a tergo impavidi 
Salaminio Teucro, e all* armi ,Stenelo 
onto ugualmente e al cocchio. AncoMetione 
Forza ti fia conoscere,- 

. i 

i , che di trovarti arde sollecito 
ipetator della paterna gloria 
1 figlio di Tideo . . . lui, «me timido 
Cervo , che fugge immemore 

'erba il lupo (ove da lunge ei mostrisi), 

'u imbelle fuggirai , con grave anelito 1 
tancando il molle sen; troppo dissimile 
Dai vanti fatti ad Elma. ' 

a d’Achille, t di sua flotta Tozio 
arderan d’ilio il fato, e delle Frigie 
ladri (4), ma al di prefisso il fuoco Acaico 
Arderà i tetti Iliaci. 



t 


*8 


o ó: h xvi. 

J f ■ * 

PALINODIA. 

i f 

Veniam petit a puella, <juam jam bis 
Ia:serat. 


o Matre puledra fi li a pulchrior , 
Quem criminosi s cumque voles modum 
Toncs j ambiti sive fiamma, 

' Sive mari libet Adriano, 

* * * . 

Non Dindymene , non adytis quatit 
Mentcm saccrdotum incoia Pythius i 
Non Liber &que : non acuta 
Sic geminant Corybantes ara, 

•' >. • " s ■ ' . j 

Tnstes ut tra: quas ncque Nortcus 
Deterret ensis , nec mare naufragtim , 
Nec savus ignis , nec tremendo 
Jupiter ipse ruens tumulti/. 

Fertur Prometheus adderò principi 
timo coaólus particulam undique 
Beseclam, O" insani leonis 
Vim stomacho apposuisse nostro. 
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ODE XVI. 

A T I N D A R I D E. 

Si disdice di alcuni mordaci Versi , con cui l'ha 
offesa, gliene chiede perdono, e ne incolpa la 
passione dell' ira, di cui mostra la violenza . 

Di bella madre o figlia ancor più bella, 

* Imponi pur qual pena più ti piace 
Allo scherzar mordace 

De’ giambi mìei, ch'io mi sommetto a quella: 
Se il vuoi sommersi nel sen d’ Adria andranno, 
O all' avido Vulcan preda saranno. 

Dei sacerdoti lor tanto la mente 
Non mai Cibele, o Libero agitaro, 

"Nè il Dio, cui Delfo è caro, 

Quant’ agita uman cor lo sdegno ardente: 
Questo lo scuote più che i Coribanti (i) 

Coi colpi loro i crotali sonanti. 

No n di Norico acciar (a) tagliente spada. 

Non il fuoco crudel , nè il mar, che pieno 
. Ha di naufragi il seno, 

Faran, che l'ira si spaventi e cada ; 

Non Giove istesso allor che l'igneo telo 
Con orrendo fragor scaglia dal Cielo . 

Ea,ma è , che quando con mirabil arte 

Diede forma Prometeo all’uora mortale (j)-. 

In lui d'ogni animale 

Fosse ad unire astretto alcuna parte, 

E allor nel petto uman, dicesi, egli abbia 
Dell' insano Leon posta la rabbia. 




70 Carminum Liber I, 

Ira Thyesten exit io gravi 

Stravere: £?■ altis. urbibut ultima 
Stetere causa , tur perirent 
funditus , imprimeretque tnuris 
Hostile aratrum exercitus insolens. 
Compesce mentem : me quoque ptcloris 
Tentavit in dulci juventa 
Fervor , ©* in celereis iambos 
Misit furentem . nunc ego mitibus 
Mutare quaro t ristia , dum mi hi 
Fias recantatis amica 
Opprobriis , animumque reddas , 

o d. xrn. 

AD TYMDARIDEM. 

Invitat cam in Lucretilcm, 


V. 


elox amoenum sape Increti lem 
Mutat Lyc&o Faunus : £9* igneam 
Defendit astatem capellis 
Vsque mets , pluviosque ventos , 


Impune tutum per nemtts arbutos 

Qu&runt latenteis, (jr thyma devia 
Olentis uxores mariti . 

Nec virideis metunnt colubras, 
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A» 

11’ ira a fatai morte Tieste ( 4 ) 
pinto » e gran città di nome chiaro 
suol prostese andato 
guerre, che già l’ire ordir funeste: 

1 * insolente vincitor sorr' esse 
solchi con ostile aratro impresse, 
jue tu calma il cor. Giovane anch’io 
arsi co’ giambi miei senza ritegno 
ietro un ardente sdegno} # 

la or dolce si farà l’aspro stil mio, 
ì son pronto a disdirmi in novi carmi , 

>e il cor mi rendi, e vuoi di nuovo amarmi. 

ODE XVII. 

ALLA MEDESIMA. 

1,4 invira ad una sua villa , di cui accenna 
1’ amenità , ed i comodi , 


cvoU’amcno Lucreule 
Ama il Liceo sovente 
Fauno cangiare, e il Menalo ( 1 ) ; 
Per lui l’estate ardente 
Le mie tenere capre non offende i 
E dai piovosi venti ei le difende. 

Sicure elle si sviano, 

£ i corbezzoli ascosi 

Nei boschi errando cercano , 

Cercan timi odorosi} 



Nc i miei capretti temon di serpente 
Verde, 0 di Lupo Matziale il dente. 


7J, Gahminum Liber I. •" 

Ne c Marti alci s badili* lupa t 

Ut eumene dulci Tyndari fistiti* 

v < 

Valle s , O* Ustica cubantis 
Livi* personreere sax* . 

Dii me tuentur : X>iis pietas me a, 

Et Musa cordi est . bine tibi copi a 
' „ Manabit ad plenum benigno 

Ruris honorum opulenta corna. 

Hic in redatta valle canìcuh 
. Vitabis tstus : £3* fide Tej* 

Dices laboranteiy in uno 

. t - 

Penelope», vitreamque Circe », 

Hic innocentis pocul a Lesbii 

Ducei sub umbra , net Semelejus 

i v *• 

Cum Marte confundet Thyoneus 
Proeli* : nec metues protervssm 

7 

f ' 

- r 

S u spetta Cyrum ; ne male dispari 
Incontinenteis injiciat manta , 

Et scindat hirentem coronar» 
Crinibus , immerìtamque vestep . 





delle Odi Libro I. 7 3 

la queste valli, o Tindari; 

Nulla da me sì pavé , 

E del bel colle d’ Ustica (1) 

Lungo il pendio soave , 

' E ovunque i sassi dall’arguto suono 
Dei calami del Dio percossi sono. 

Me i Sommi Dei difendono: 

Essi la nostra Musa, 

La pietà nostra essi amano. 

Ah! vieni, e qui diffusa 

Dei campi ogni dovizia, a te dintorno, 

Verserà l'abbondanza a pieno corno. 

à* 

Qui schiverai del Sirio 

Gli ardori in valle ombrosa} 

E sulla Teja cetera (3) 

La saetta amorosa 

Qui canterai, che già pel solo Ulisse 
A Penelope , e a Circe il cor trafisse (4) . 

Qui vuoterai d’innocuo 

Lesbio (j) parchi bicchieri, > 

Per cui Gradivo, e Libero ( 6 ) 

Non pugneranno fieri -, 

Nè dei temer, che coja a te qui dia 
Di Ciro l’ orgogliosa gelosia . 

Li non verrà a sorprenderti,' 

Nè con braccio nervoso 
Tc alla difesa inabile 
Assalirà sdegnoso, 

Nè le tue squarcerà vesti innocenti , 

E la corona de’ bei ctin lucenti . 

Tomo I. D 


O D. XVUL 


v AD OUINT1L1UM VA'RUM. 

Vini potu moderato hilarari animimi: 
imroederato mas excitati. 


N, 


ullam j Vare , sacra vite prive laverie arborea 


Circa mi ce solum Tibud+ r *& moenia Cauli. 


Siede omnia nani dura Dette prcposuit ; tteqtte 

^ • ’ , X 

Mordace e aliter dijfv gli nt sollicitvdinei . 

ditti s post vinagratem militiamo aut pauperiem crepati 

* ' 

diteti non te potivi Bacche pater , teque decene renne' 1 

jAt , ne quii modici traneiliat murerà Liberi , 

% 

Centaurea tnonet cutn Lapìthie ritta super mero 

\ 

Debellata : monet Sitboniìs non levi e Euiue t 
Cutn fas atque nefas exiguo fine lìbidinum 
Diecemunt avidi . non ege te candide Batsdreu 

-v f f ■ : • ' • 
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illtmfiWiT-lM 

\ 


/ 


ODE XVIII. 

A QUINTILIO VARO. 

jlccenna i benefizj del vino moderatamente usa- 
to , e i danni che produce /’ intemperanza nel 
bere. 

aro mio, se giammai piantar alberi «' 
Vuoi di Carilo (i) presso le mura, 

O nel mite terreno di Tivoli , 

Di piantar sol la vite abbi cura. 

Uomo abstemio , o nel ber troppo sobrio 
La tristezza fuggir vuole invano. 

Ma col vino i pensier malinconici 
Mille miglia si scacciati lontanò . 

Degli affanni dell’aspra milizia, 

Di miserie chi più si sovviene 
Allorché di Falerno , o di Massico (i) 
Tracannar può le tazze ben piene? 

Chi anzi aMora ai piaceri di Venere , 

Chi di Bacco non pensa ai piaceri ? 

Ma però trapassar tutti ì limiti 
Non si denno vuotando i bicchieri. 

Ah ! ben chiaro lo dice dei Lapiti 

Coi Centauri la pugna infelice (3), 

E lo sdegno , onde contro i Siconii (4) 
Arse Bacco ben chiaro lo dice. 

Ogni legge sprezzavan que’ barbari 

Quando il vin lor saliva alla testa; 

Ma su loro del Nume terribile 
Oh ! qual scese vendetta funesta ! 

Di 


7 rf 


Carminum Libir I. 


Invìtum quatiam : nec variis obsita frondibut 
Sub dium rapìam . sdva lem cum Berecyntbio 
'Cerna tytnpana: qua rubi equi tur (deus amor sui , 

Et td le ms vacua m plus nimib «lori a verri cem , 

* 

Are ani qui fides prodiga , perìuddior vitro . 

O D. XIX. 

• 

DE C L r C E R A. 

Se illius amore uri , 

l 

J\^ater sava Cupidinum , 

Tbebamequa jabot me SemeLe puer , 

Et lasciva liceniià 

Finitis animum reddere amoribus . 

Urit me Glycera nitor 

S -pi e udenti s Paria marmore pur'tus : 

Urit grata protervitas y 

Et vultus nirnium lubriqus aspiri. 

In me tota ruens Venus 

Cyprum deseruit : nec patitur Scytbas , 

\ 
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dille Odi Libro f. 

10 non vo’ , furibondo nell’orgie, 

Bacco moverti contro tua voglia j 
Nè gli arcani svelar, che si celano 
Ne’ tuoi riti coperti di foglia (5). 

Frena il suon romoroso dei timpani , 

E dei corni a Cibele sacrati , 

Per cui l’uomo s’accieca, e si svegliano 
Nel' suo cor mille affetti :nal nati ; 

L' amor proprio, e l’orgoglio, che in aria 
S’ erge altero col capo ventoso, 

E il ciarlar, che, del vetro più lucido, 
Niun segreto tener può nascoso. 

ODE XIX. 

A GLIGERA. 

Si duole d' esser invaghito troppo di està . 

11 buon figlio di Semele fi). 

La cruda genitrice degli amori (i) ; 

Ed il lascivo genio 

me sveglian di novo i primi ardori. 
M’arde Giicera candida, 

Che più del Pario marmo è risplendente ; 

Di quel volto la lubrica 

Vista, che non sostiensi impunemente; 

E sua grata superbia » 

M’arde. Or di Cipro abbandonati i liti 

Su me si scaglia Venere 

Tutta, nè soffre, ch’io più canti i Sciti, 

D 3 


Carmìnum Liber I. 


Et venti anime rum equi, 

Partbum dicere : nec qua n'thil attinent . 

Hic vivai» mihi cespitem , hic 
Verbena s pueri ponite , tbutaque 
Bimi cum patera meri . 

Mattata veniet ìenior bestia . 

O D. XX. 

AD MAECENATEM , 

Invitat eum ad conrivium miniaie sumtaosum. 


ile -pctabis mcdicis Salirmi» 

Cantlaris , Grata qued ego ipse testa 
Ccnditum levi , datiti in t la atro 
Cum tibi plausus , 


Care Macenat , e quei ; ut paterni 
Ehtminìs ripa , simul <& jocasa 
Fredderei laudei tibi Vaticani 
Monti t imago . 


Cscubum , & prah domitam Catene 
Tu bìbes uva n} . me a nec F ulema 
Temperant vi tei , ncque Form; ani 
Potuta colici . 
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OELtEj Obi Libro I. 

O i Partì nelle belliche 

Fughe animosi (3): inutili soggetti! 

Tosto di vivi cespiti,. 

Qui tosto un’ara alziam servi diletti. 

Le verbene recatemi , 

Gl’incensi, e di du’ anni un vin sincero. 
Finito il sacrifizio 

Si placherà la Dea sdegnata, io spero. 
:0==Se 

ODE XX. 

A MECENATE.. 

Lo invita ad un famigliare convito . 

R ' 

-Ueverai meco , o Mecenate amato, 

Jn mediocri tazze il tenue vino 
Del mio poder Sabino , 

Che in greco vaso io stesso ho suggellato 
Quando al teatro ti fc’ plauso il folto 
Popolo accolto. 

Quando del Ttbro le paterne sponde (1) 

Liete il tuo replicar nome immortale, 

E la Ninfa-vocale , 

Che in grembo al Vatican monte s’asconde 
Doppiare udissi con giocosi modi 
L’alte tue lodi. 

Con uve tu da Calen torchio strette , • , 

E con Cecubo(i) fia, che il sen t* immolli { 
Ma per me ne di colli 
Formian , ne viti di Falerno elette 
Scilla n vin , che invecchiato ne’ miei tersi 
Nappi si versi.. 

D 4 


• ^ 




lo 


O D. XXI. 


JN D1ANAM, ET APOLLINEM 


D 


, \ 
Svernare Carmen . 


i sin am tenera diche vi r gin e r , 
lntontum , putrì , diche Cy mirili m y 
Lato/iamque eupremo 
Dileclam pentirti ]ovi. 

Voi latam flu viìi , éf nemornm cerna , 
JQjiacurnque aut gelido prominet Algido , 
Nigrit aut Frytnantbt 
Sìlvie , aut viri dii Cragi : 

Voi Tempe tot idem tallite laudibui , 

1 Natalemque , maree, Delon A pollini t y 
lntignemque pbaretra , 

Fraternaque humerum lyra . 

Hic bellum lacrymotum , hic miteratn fametn 
Pejìemque a pipalo , & principe Calare in 
Pestai, atque Brìi annoi 
Venta motut aget prece . i 

O D. XXII/ 

AD A R I S T I U M. 

Vitac integritatem et innocentiam ubidire 
esse tutam . 


J- nteger vita , t celeri eque purut , 

Non egei Mdttrii j acuii t , nequt arca : 
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V il 

ODE XXI. / 

Esorta le Vergini , ed i Fanciulli a cantar 

, le lodi di Diana t di Apollo . 

< *■; 

^Delebrate Diana , o Vetgin tenere , 

Vaghi Fanciulli e voi l' intonso Cintio (i) j 
E parte abbia del canto 
Latona, che diletta a Giove è tanto. 
Cantate voi la casta Dea, cui piacciono 

I boschi ombrosi d’Etimanto, e d' Algido, 
E dei fiumi le pure 

Onde, e del Crago le foreste oscure (i). 

E voi garzon cantate la Tessalica 

Tempe, e Dclo d’ Apollo inclita patria, 

E il suo per la faretra 

Omero insigne, e per fraterna cetra (3). 

A’ vostri preghi ei dal Romano popolo 
Scaccerà lungi, e dall’invitto Cesare 
E fami, e guerre, e pesti 
Sui fier Britanni, e sovra i Persi infesti. 



ODE XXÌI. 


I 


AD ARISTIO FUSCO. 


Coll' esempio di se stesso dimostra , che l’integrità 
. della vita , e l' innocenza dappertutto i sicura . 

Securo in sua virtute , 

Fusco, è l’uom giusto, e d' ogni colpa scarco , 
Scbben strai Mauro, ed arco, 

1 D , 


✓ 


/ ' 
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Si Carminum Liefr I. 

Nec venenatis gravida lagittir , 

Fasce, pbaretra , 

ftve per Syrteis iter a si votar , 

Site f aclurus per inhospitalem 
Caucastttn , tei , qua loca fabulosa s 
Lambì t Hyiiaspes . 

Namque me stiva lupus in Sabina , 
s. Dum meam canta Lalagen , & ultra 
' Terminr/m , curis vagor expetìitus , 
Fugìt inermem: 

Fittale portentum neqtte militane 
Dattnia in latis alti esculetis , 

Nec Jub<£ tellus generat , leonum 
• Arida nutriti . 

Pone me , p’gris ubi nulla campir 
Arlor astiva recreatur aura , 

■Quoti latus mundi nebula , malusque 
fu pi ter urget : 

Pone sub curru nimium propinqui 
S olii , in terra dotnibtts negata ; 
Dolce ridentem Lalagen atnabo , 

D ulte loquentem . 



- — 
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delle Odi Libro I. s , 

E faretra ei non ha di frecce acute 
Gravida, che impregnate di veleno 
Pessimo sieno. 

Tal fia se la focosa 

Libica sabbia (ij, o deli’ inospitale 
Caucaso (i) i ghiacci, e tale 
Se la rimota terra favolosa 
Ei premerà, cui dell’ Idaspe (3) l'onda 
- Bagna e feconda. 

Sollo per prova io stesso. 

Che mentre già sgombro di cure errando, 

E Lalage cantando 

Del Sabin bosco in troppo ermo ricesso, 
Scontrommi un lupo; eppur fuggi al mirarmi 
Solo e senz’armi. 

Una fiera non pasce 

Ne’ gran lecceti suoi si portentosa 
La Daunia (4) bellicosa; 

Nè mostro eguale in Mauritania nasce 
Arida di Leoni genitrice, 

Steril nutrice . 

Pommi , se vuoi , là dove 

Langue pigra la terra , c a*i awiva 
Mai la dolce aura estiva 
Le piante a ricrear: terra, che Giove 
Con nevi eterne, e ghiacci, e nébbie orrfnjg 
Torbido offende. 

Pommi in terra, che su 

Del Sol troppo vicin pel cocchio ardente 
Di case impaziente; 

D’amar non cesserò Lalage mia, 

Che dolce ride, e in voce chiara e bella 
Dolce favella. 


Wt» WS «Hi 
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o d. xxm. 


AD C tì L O E N. 

Non esse jam, rjuod virileis complexus 
excimescatj viro maturo. 


V 


itas bìnnuleo tne si miti s , Cbtoe t 
guarenti pavìdam mcnttbus aviis 


Matrern non sine vano 
Aurarum , sìlud mette . 


Nam seu mobilibus teris inborruit 

Ad venturo foliis } seu viride s rubttm 

( \ 

Dimovere tacerti : 

Et corde & genìbus tremit . 

_ / •* * T f i • , 

Al qui non ego te , tigri e ut u spera , 
Cetulusve leo frangere persequor , 

t •> 

Tandem desine matrem 

✓ 

Tempestiva segui viro. 
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ODE XXIII. 

A CLOE. 

Gentilmente riprende In di lei soverchi ss 
ritrosi n . 


T □ fuggi , o Cloe diletta , 

E presta a me t'inroli ^ 
Qual tenera civetta , 

Che in lochi alpestri e soli 
Va cercando ansiosa < 

La madre paurosa . 

L’ aure intanto, e Ja selva 
D’inutile spavento 
Empion la giovin belva. 

Ella se scuote il vento 
Gentil di primavera 
Una foglia leggiera j 
Se la verde luccrta 

Passando un rogo move. 

Ella agitata , incerta 
Fugge , nè sa ben dove , 

E il piede, e il cor le trema 
Per la paura estrema. 

Ma sbranarti io qual fiero 
Leone, o Tipre ria 

ZJ 

Non to'. Tuo sol pensiero 
La madre più non sia -, , 

Che all uom matura or sei , 

E all’ uomo pensar dei . 


O D. XXIV. 


AD V I RG I L IV M. 

j' 

Deflet Quinftilii Vari morte». 

k) uis desiderio sìt pudor , aut modus . 
Tarn curi capitisi pracipo lugubreis 
Cantus , Melpomene : cui li^urdam pater 
Voctm cum Ttehara dedit . 


Ergo QuinStilium ptrpetuus sopor 
Urgtti cui pudor, C5* institi* soror 
Jncorrupt a fides , nudarne 'verità s , 
Quando ullum invenient parenti 

Multis il le bonis fltbilis oc aditi 
Nulli fiebilior, guam tibi, Virgili . 

Tu frustra, pius , beu , no» it * creditunt 
Toscis Quinàilium deos . 

Quid si Threicio blandius ■ Orpheo 
Auditam moderere arboribus fidenti 
Num vana redeat sanguis imagini , — 
Quam virga semel horrid a 

Nat lenis precìbus fata reeludere, 

Nigro compultrit Mercurius gregiì 
Tturum, sed levius fit patientia , 

' Quicquid torrigere est ntfas . 



\ 
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ODE XXIV. 

A VIRGILIO. 

Lo consol * per l/t morte di Qttintilio . 


C^ual di sì cara vira il desiderio 

O legge, o modo avrà? Tu, cui pieghevole 
Voce diè Giove, e cetra, or tu Melpomene 
M’ ispira un canto lugubre . 

Dunque perpetuo sonno or tien Quintilio (i)t 
Ma a lui la nuda verità , l’ ingenuo 
Pudor , l’intatta fe', suora a giustizia, 

Oual troveran mai simile ? 

Sua motte a tutti i buoni è lagrimevole, . 

E a nessun più che a te caro Virgilio . 

Tu il dolce amico or con pietade inutile 
Chièdi ai Numi implacabili , 

Che ad ererne speranze ah! noi concessero! 

Ma se più blando ancor suono, che HTtacio 
Orfeo sapessi dalia cetra traggere. 

Che udir si f?o dagli alberi , 

Non verrebbe peto di nuovo a scorrere 
Il sangue animator nell’ ombri pallida, 

Cui colla verga d’or spinse Mercurio 
Nel fosco gregge aereo: 

Che sordo ai nostri preghi ei l’ordin rompere 
Nega dei fati. È inver duro rimedio, 

Ma più lievi si fanno, a chi ben soffreli, 

I mali inevitabili. 




/ 
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ODE xxv. . 5 ' 

A L I DI A. 

A lei ricorda V età senile, * esigi on di cui 
e da suoi amanti disprezzata . 

. \ 

li gioventù sdegnosa 
Alla finestra tua, che altrui si serr/* 

St spesso or non fa ouerra, 

Nè tuoi sonni a turbar vien clamorosa. 
- Ora la porta tua di buona voglia 
Bacia la soglia j 
Quella che dianzi tanto 

Godea sui cardi n facili aggirarsi. 

Or meno replicarsi , • . 

Dai miserelli amanti odi quel canto : 
Lidia puoi tu, mentre mi fai morire , 
Tanto dormi re } 

In un qualche deserto 

Vicolo alfine a piangere ti serbi 
Gli adulteri superbi , 

E la mercede avrai giusta il tuo metto, 
Di Borea abbnvidando, in notte oscura. 
Alla freddura. 

D Amor la freccia sorda 

Tardo intanto nel cor ti farà squarcio. 
Ed il fegato marcio 
Ti roderà quella iibidin lorda. 

Onde agitate da gran furia ardente 
Van le giumente. 

Vedrai piena di rabbia 

Come da bei garzon l’edera verde. 

Che foglia mai non perde, 
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Carminum L’.eer I. 


f ? 

Ari dai frondài hiemis sodali 
Dedicet Hcbro . 


— #— fc — #—*—*—* 

O P. XXVI. 

DE A ELIO LAMIA. 

Se, soluto animo, velie Lamiam laudare, 
ikf-a amicai , trhtitiMm isf tnetus 
Tradam protervi s in mare Crtticum- 
Torture ventis, quii sub arSt 
Rex gelida metuatur ora. 

Quid Tìridatem terre at , unico 

Securus. o, qua fontibus integri s 
Guniti , apricos nelle flore! , 

Nelle tneo Lamia coronata , 

Timplea dulcis . nil sine te meis 

Tossunt honores . hunc fidibus novii , 

Hunc Lesbio sacrare pleUro , 

K l ‘ 

Teque tuasque decet stretti. 
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delle Odi Libro I. pi 

Ed il mirto nericcio in pregio s'abbia; 

Mentre del gelici’ Ebro (\) è sacra all’ onde 
L’arida fronde. 

* — % — % — * — * — — * 
ODE XXVI. 

ALLA M ’J S A . 

Dice di voler lungi da se ogni tristo pensiero ; 
indi a lei raccomanda Ilio Lamia. 

Io delle Muse aonie 

Amico » e buon culcor 
Vivo contento, e il cor 
Pien d’allegrezza, 

E d’Eolo ai figli rapidi 
• Consegno d3 portar 
Per lo Cretico mar 
Tema e tristezza . 

Chi sotto all’Orsa gelida 
Regni non vo’ saper. 

Nè guel , che più temer 
Fa Tiridate ( i ) . 

Musa , che i fonti limpidi 
Ami dei colli Ascrei fa) , 

Mesci coi fior più bei 
L’et-be odorate: 

Poscia pel nostro Lamia 
Tessine un nobil serto 
E degno del suo metto 
Il dono sia. 

Senza di te che possono f 
Miei carmi ? Il fargli onore 
Di te , delle sue suore 
Impresa fia . 


\ 


! 
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o d. xxviir 

S O D A L E S. 


Ad Sodales inter pocula tixantes > invitatus ut 
bibar, id se ea lege fa&urum* si frater Mc- 
gillx nomen amica: sua: profexat . 


N. 


atis in usum Utili* scyphit 
Pugnare, Thracum est. tollite barbar um 
Morem : verecundumque Bacchurn 
Sanguinei s prohibete rixis . 


Vino C 7 lucernis Medus acinaces 

Immane qnantum . discrepai . impium 
Lenite clamorem , sodales , 

JEt cubito remanente presso. 

Vultis severi me quoque sumere 
Partem Falerni ì dicat Opuntia 
Frater Megilla, quo beatus 
Vulnere, qua ptreat sagitta , 


Cessat voluntasì non alia libam 

Mercede . qua te cumque domat Venus > 
Non erubescendis adurit 
Jgnibus ingenuoque semper. 





ODE XXVII. 


AGLI AMICI 

• _ * 

IN UN CONVITO. 

Dalle risse li richiama a’ piacevoli ragionamenti 

Sol de' Traci , o Amici , è degno 
Il combatter co’ bicchieri 
Nati ad uso dei piaceri , 

Via si tronchi questo indegno, 

Questo barbaro costume , 

Che di Bacco offende il nume . 

Dei Persian che fa la spada 
Fra le mense , e il vin ? Finiti 
Gli schiamazzi colle liti 
Giaccia ognuno: io, se v’aggrada, 

Non ricuso anch’ io di bere 
Di Falerno un buon bicchiere. 

Ma il fratello di Megilla 
Converrà, che dica pria 
Dà qual piaga offeso sia , 

£ in suo cor qual dardo aprilla . 

£i ricusa , e stassi quatto ! 

Io non bevo ad altro patto. 

Qual eh’ ei sia l’Amor tiranno. 

Che al tuo seno il foco pose, 

Io ben so , che vergognose 
Le tue fiamme non saranno. 

So, che l’animo hai gentile, 

Nè t’accende amor serrile. 


9 4. Carminum Liber I. 

Amori peccar, quicquid habeti, age , 
Depone tutis auribut. ab miser , 
Quanta laboras in Charytdi! 
Dégne puer mcliore fiamma. 

Qua saga , quis te solvere Thessalis 
Magus venenìs , quis poterit deus ? 
yix Hligattim te triformi 
Pegasus expediet Chimira . 


o D. XXVIII. 

IN A R C H r r A M . 


Inducitur Arcliytas nauta: cuidam tespondens , 
omnibus esse moriendum, oratque > ne se in- 
sepuhum jacere patiatur : sed cotpoti suo ter- 
ram, aut arenam injiciat. 


T ■ 

J- e tnaris 
Mensorem 


, & terra , tt timer eque 
csbibent , Arcbyta , 


(«ren>ii 


archi 1 


Pu/veris exigui prcpe littus parva Matittutn 
Munirà: nec quicquam tibi predesi 

- \ 

Airias tentasse domai , animeque rclunditn 
Percurrisse polutn meri: uro. '■ 



DfHS Odi Libro L 

Or di’ su. Ti rispond’io, 

Che puoi 1* animo aver queto , 

Se confidi il tuo segreto 

Al fedele orecchio mio. 9 _ 

Oh! infelice! che dicesti? 

In qual vortice cadesti? 

Degno inver di miglior sorte 
Giovinetto, e d’altra piaga! 

Qual potria stregone, o maga 
Te salvar? Qual Nume? A sciorte 
Da Chimera cosi ria 
Poco il Pegaso saria (i). 


• . . : ODE XXVIII. 

NELLA MORTE D’ARCHITA. 

► / 

^ \ «ifV/ ^ It 1 » » ' , . . . - v . . — \ 

Introduce Archita medesimo, che risponde ad un 
Nocchiero, che ne deplorava la perdita, esse- 
re la morte a tutù comune ,■ indi lo prega a 
non lasciare il suo~oorpo insepolto, 

T k ;' j - .. . , 

e che la terra , c il mar, té che Patena 
D’ogni numer maggiore hai misurato, 

Te Archita fi) sui Alatin lido (*) incatena 
Ora di poca sabbia il don negato. 

A te nulla-giovò I* avere il volo 

Sciolto sì ardito, e del pensief sull’ale 
Tutte trascorse P alte vie del poto, 

Quando non men degli altri eri mortale . 


96 CaRminum Licer I. 

Oce/dit (3 Pel api r geni t or , conviva deorum , 
Titbonurque re mot ut in aurata 

Et Jovir arcani s Minor admirrur : habentque 
Tartara Pantboidem iterurn Orco 

v 

"Demtsium : quamvis clypeo Troiana refixo 
Tempo'-a tertaius , nibil ultra 

Neryor atque cutem morti concerserat atra > 

Judice te, non sordidur aulì or 

Natura, veri qua. Sed omneìr una tnanet nox , 

Et calcando temei via lethi . 

Dant aliou Furia torvo rpedìacula Marti : 

Exitio e< t avidir mare nauìit . 

Mirto senum ac juvenum densantur funera , nullum 
Sava caput Proserpina fugit . 

Me quoque devexi fapidur corner Or ioni r 
Iìlyricir Nottrr cbruit un dir . 

At tu nauta vaga ne pane malignar arena 
Orsibut & capiti inbumato 

Parti cui am dare . rie , quodeumque minabitur Eurw 
Flulìibur Hei ferii t , Tenu lina 

PleUantur riha te rospite : multaque merces 
Unde poteri , tibì defluat aque 



Libro I. *7 

Giacque Tantalo estinto, ancor ch’ei fosse 
Commensal degli Dei : Titone anch’esso 
Rapito in aria già morì, e Minosse (}) 

Agli occulti di Giove arcani ammesso . 

Di nuovo al negro Tartaro discese 

Di Pantoo il figliuol (4) , che il suo primiero 
Stato ben riconobbe allor che prese 
Il noto scudo testimon del veror 

£i che il vero, te giudice, sì bene 

Conobbe, e la Natura, ei che alla motte 
Altro che i nervi non lasciò, e le vene, 

Pur d’ ogn’ altro mortai corse la sorte . 

Tutti la notte eterna alfin ci attende; 

Calca una volta ognun le yie di morte. 
Dannato a Marte dalle furie orrende 
Di sua vita il guerrier Tote ha più corte. 

È il mar fatale agli avidi nocchieri , 

Misti e giovani e vecchi a morte vanno } 

E tutti i nostri capi alfin trai fieri 
Artigli di Proserpina (5) cadranno. 

Dell’Illirico mare ( 6 ) anch’io nell’ onde 
Sommerso fui dai Noto procelloso, 

Che d’Orion (7) (se appare, o se s’asconde) 
Fido compagno il regno agita ondoso. 

Ma tu , o nocchier, non esser sì crudele , 

Che all’insepolto mio capo ed all’ ossa 
Neghi un poco d'arena, che li cele, 

E serva 1 oro di sepolcro c fossa . 

Se il concedi , agl? Dei farò preghiera , 

Che quando il furibondo Euro si scaglia , 

In salvo lasci la tua nave intera , 

E solo i boschi di Venosa (8) assaglia. 

E che amico il poter Giove ti dia , 

E Nettuno custode di Taxento (^) 

Tomo I. E 



/ 
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Carminum Lislr. I. 


Ab Jcve , Neptunoque sacri custode Tarentf', 
Negligi* immeritis nocituram 

Postmodo te natis fraudem commettere . /orsa» 
Debita jura vicesque superbie 


Te maneant ipium . preci bus non linqttar irultis , 
Teque piacul a nulla resohent . 

' \ 

; »' , , \ 

Quamquam festina; , non est mera longa\ licebit 

ìnjeclo ter pulvere curras . 


XXXXXXXJOOOCXXXXXX 


O Z). XXIX. 


AD 1 C C I U M. 

Mirum guiddam , & monstri simile esse ait , 
eum a phrlosophia studio ad ariUmm trans- 
isse. 


• tei , beati t nane Araburn invides 
Ga\is : acrem militiam para s 

Plori ante _ d evi dìi s S ab ere 
Pjegibus : horribilique Meda 
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delle Odi Libro I. <>«, 

Di raccoglier di merci , ovunque sia » 
Immensa Copia, e molto oro cd argento. 
Forse negarlo ardisci , e non paventi 
fènderti reo di tanta colpa e tale, 

Cfie sopra i tuoi nipoti anche innocenti 
L' ira dei Numi chiamerà fatale ? 

Barbaro io prego il Ciel , che a te si die 
Tosto mercede uguale a quel c'hai fatto,. 

E inulte non saran le preci mie, 

Nè potrai tu espiare il tuo misfatto. 

Se tu sei frettoloso, io non domando, 

Che t'arresti gran tempo: ai Corpo mio 
Getta tre volte della polve, e quando 
Fatto l’ avrai, patti-, t’affretta, addio. 

. i 

!^XXXXXXXXX?OCXX>OC5e 
, ODE XXIX. 

' A D I C G I O.V 

Lt deride perche dalla professione di letterato 
passar voglia a quella di militare . 


T 

Accio , or tu le ricchezze invici} agii Arabi ; 

Contro i Sabei , ^on vinti ar.cor, tu mediti 
- Apparati guerrieri s 
E le catene fabbrichi , 

Di cui gravare il Mcdo oitibil speri. 

E t 


N 


1UC Carminum Lieir I. 

Netti t catena r. qua tibi virginum 

Spanto necato barbara terviet ? 

Puff quit ex aula capi/lit 
Ad cyathum statuetur unttit , 

Vottut saghtat tendere Serìcas 

Arcu paterno ? quìi neget ardui t 
,, Pronot relabi porte rivor 

Mcntibur , ÌS Tiberìm revtrù 

Cutn tu cc'émtot undique nobile: t 

Libror Panati , Socraticam & dornurn 
r Mutare loricit iberis , 

Pollicitut meliora , tendi: ? 



O D! XXX. 


AD V E N E R E M 

Ut in ardeis Gtycera: veniali 

i 

o Venut regina Gnidi , Papblque , 

Speme dilettata Cypron , & vocamir 
Tlure te multo Glycera decoram 
■ -, 1 T ramftr in adem. 




selle Osi Libro I. mi 

Quale a te servirà donzella barbara 
Cui morto fxa lo sposo? E guai, di balsamo 
La chioma profumato! 

Ministro avrai del calice 

Giovin garzone, in regai corte nato. 

Ben sull’arco paterno esperto a tendere 
Le Seriche saette ; E ancor si dubita , 

Che risalire ai monti 
Sublimi i rivi possano, 

E tornai 1’ acque il Tebro alle sue fonti „ 
Or che tu i libri di Panezio ( 1 ) nobili, 

Compri già d’ ogni parte , e le Socratiche 
Merci (i) cangiare intendi 
In loriche d’ Iberia, 

E si mal l’ alte tue promesse attendi! 



ODE XXX. 

A VENERE; 


*'■ 


- La frega a venire nella casa di Glicera : 

V ieni o Venerfc divina, 

O Regina 

E di Pafo e di Citerà (i)j 
Lascia Cipro, che tant* ami. 

Nè ti chiami 

Nel suo albergo in van Glicera 
E 3 
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Carminum Liber I. 


F irvi dui ucum , puer , & solutìs 

Gratin lauti, properentque Nympbd » 
Et parttm comi! irne te Ju ventai , 

X 

Mtrcuriusque . 


O D. XXXI. 


Se non opulentiam, sed tranquilla™ hilaiemqiif 
- - vitam ab Apolline posceie . < ‘ 


Q 


uid dedicatum poscìt Apollìnei» 
Vate! ’ quid orai, de patera novunt 
Tur. dem liquor e m ? non opima! 
Sardinia legete! feraci! , 


Non dituaa grata Calabria 

Ar menta: non aurum , aut e'itur Indie «w, 
Non rara , qua Lirit quieta 
Ncrdet aqua , tacitar aut amati , 


delle Odi Libro I. 103 

Qui t’ invita il fumo denso 
Dell incenso , 

l Che sull’ara ella ti pone. 

Vl^ni , o Diva , ed al tuo fianco 

Sia pur anco 

'Il tuo^ fervido Garzone. 

' E che reco sfan le belle 
Tre sorelle , 

Ma discinte, io ti consiglio, 

E. le Ninfe, e GiovFnezza , 

Che si sprezza 

Senza te, e di Maja il figlio. 


4Hf 4Hf iHHHHI # H- +W H-4f H * H 4f 


ODE XXXI. 

AD APOLLO. 

As cerna di chi debba n mostrarsi solleciti 
i Poeti . 


ivr * 

-L vel tempio dedicato al biondo Apolline 
Che chiede il Vate, e a che da sacra patera 
Novello vin diffonde? 

Della Sardegna fertile 

Non ei le messi implorerà feconde ; 

Non i famosi armenti di Calabria, s 

Non gliavorj, o le gemme, o l’ot dell’Ìndia, 
Nè mera a’ suoi desiti 
Le ville fien , che tacito V 

Con onda cheta va mordendo il Liti (ij. 

E 4 



io4 Carminum Libia L 


Prernant Calma falce , quibus dedit 
fortuna vitti» : dive s & aurei f 
Mercator exsiccet cululUi 

— Vìna Syra r eparata merce. 

Diir earur ipsit : quippe ter & quater ^ 

Anno revirens aquor Atlanticum 
Impune, me parcunt oliva, 

Ite cichorea , leverque malva .. 

-Preti parai ir valido mi fi 

Latoe doner , & precer , integra 
Cutn mente: nec turpem se ne Barn 
Degere, nec citi) ara carentem . 

0 D. XXXII. 

/ * ' ■ 

Barbiton sire testudinem sua» 
commendar . 

P . - 

ora m tir , si quid sub umbra 
Lurimur tecum , quod & fune in annum 
yivat j plureir: age , die Latinum , 
Barbile , carmen , 



DELLE Òdi ItSRO I. Io J 

Sopra vili Caleric (i) il ferro eserciti 
Ouegli > che più la sorte ebbe propizia, 

Ed il ricco mercante * 

Bea ’l vino in aurei calici 
Con merci Sire permutato inante. 

Uom caro a’ Dei , che salvo gli concedono 
Solcar più volte 1’ anno il mare Atlantico, 
Contento io son se piena * 

La mensa ho di cicoria. 

D’olive, e lievi malve alia mia cena. 

Dei pochi ben, che or ho, tu goder lasciami 
Febo , e mi guarda da vecchiezza stolida 5 
Serbami fin eh’ io vivo , 

Prego , di corpo e d’ animo 

Sano, e di cetra non lasciarmi privo; 

ODE XXXII, 

ALLA SUA CETRA. 


La prega, a non desistere dal canto. ' 

Se ozioso talora v 

Teco , o cetra , alla fresca ombra scherzai , 
E se versi cantai , 

Che or vivon chiari , e vivran forse ancora 
Un latin canto a modular t’ affretta ; 

Cetra diletta: 

E S 


/• 

« 

« t 

Joó Carmintom Liber I. 

« 

Lesbio prima m modulate civi : 

Qui ferqp bello j- tamen inter arma , , 
jalìatam religarat udo 

Littore navim > 

Liberami & musai > Veneremque , ///* 

Semper barentem puerum canebat , , 

£f Lycum nìgrh oculìs , nigroqtte 
Crine decorum. 

O decus P bachi , & dapibus supremi 

tu 

Grata féstudo Jovis , o laborum 
Lui se lenirne » , cumque salve 

PJtt votanti. 

I „ ’ 

O I>. XXXIII. 

' ^4Z> ALBIUM TJBUL LUM . 

Ne doleat sibi rivalerti junioretn a Glycera 
anteponi . 

•/ 

/ii, »r </o?e«x plus nimìtr mtmor 
ìmmitis Glycett , »«» mirtrabileis 


, ' . 1 

' ' .7 ' 

■ x' • 
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''“celle Oci Libro I. 

Tu cui trattò primiero 

Il Lesbio Alceo vate, e guerriero audace. 

Che alla stagion pugnace 
Qualor l’asta posata, e il brando fiero j 
Aveva , e al curvo lido l' agitata 
Nave legata, 

Da tue corde trae» 

Colla man forte or suon grave or gentile 
Cantando in aureo stile 
£ Libero e le Muse e 1’ alma Dea 
Di Cipro col fanciul caro, ai suo lato 
Sempre locato ; 

£ pet crin nero, e nere 

Luci ammitabil Lieo . O cetra amata 
Onor d’ Apollo , e grata 
Frai conviti agli Dei , dolce d’ austere 
Cute conforto > ovunque da me chiesta 
Todi, sii presta. 

' C - - * 

- ; O D E XXXIII. 

AD ALBIO TIBULLO. 

Lo confort A a tollerare l'infedeltà di elicer* 
con l'esempio di altri amanti al par di lai 
sfortunati . 

.Ajbio , non pianger tanto 
Per Glicera crudele, 

Nè ognor dell’ infedele 
Suoni il tuo fiebil canto,' 

£ 6 


io8 Carminum I ber I. 

Decantes tlegos , tur tibi junior 
Lisa prsniteat fide . 

* / 

Intigntm tenui fronte Lycorid a 

Cyri torret amor : Cyrus in asperam 
Declinat Phoh'èn, sed prius Appulis 
Jungentur (apre*, lapis, 

\ \ " 

Quarn turpi Pholce peeeet adultero. 

Sic visum Veneri ; cui placet impartì 
Tormas , atque animo: sub juga aenea 
Savo mietere cum joco 

>r • » ‘ 

Jpsum me melior cum petertt Venui, 

Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina, fretis acrior Adria 
Curvanti s Calabrie sinus , 

fJOC XXXXXXXXXXX5COOC 
N . OD. XXXIV. 

Poenitere se, qu*d dum Epicùream disciplinare 

sedlaretur, parum studiose Oeos coiuerit. 

1 *, ' 

J P arcus Oeorum ruttar , infrequtns , 
Insanientis dum sapientia 
- ConstAtus erro , nunc retrorsum 
Vela dare , atque iterare cursus 



belle Odi Libro I. 1051 

Perchè un altre a lei splende 
Più fresco, e più l'accende. 

Per Ciro arde Licori 

Di fronte angusta , e bella : 

Ciro, che sprezza quella, 

Per Foloe ha uguali ardori, 

- Ma al lupo pria fie P agna 
Che Foloe a lui compagna . 

Tal fu , caro Tibullo, 

DL Venere il piacere, 

Che giunte ama vedere ». * 

Con batbaro trastullo, 

E al ferreo giogo poste 
L’ alme tra lor più opposte . 

Da ingenua un dì e vezzosa 
Donzella anch’io cercato 
La libertina ho amato :* 

Minale , più crucciosa 
Del mar, che d’ira pieno 
Curva il Calabro seno. 

xxxxxxxxxxxxxxxx 

ODE XXXIV. 

. * 1 

.Si pente d'aver seguita la Setta Epicurea, 

P 

JL arco cultor de’ Numide non sollecito 
D’ un insano saper coll’ingannevole 
Scorta già errai , irta il vero 
Le vele indietro or volgere 
Fammi, e al lasciato ritornar sentiero, 



iio Carminum Licer I. 

Cogor reliltos . namque Diespiter 
Igni coruseo nubili* tlividens , 
Plerumque per purum tonanteis 
JZgit equos , volucremque currum : 

* I V 

Qut brut a teline, & vaga flumin* , 

Quo Styx r , & invisi horrida Tenari 
Sedts , Atlanteusque finis 
Concutitur . valet ima summit 

Mutare, tsr insignem attenuat Deus, 

Olscura promtns . bine apìeem rapax 
Fortuna cum stridore acuto 
Sustulit : hic posuisse gaudet . 


O. D. XXXV. 

AD F O RT U N A M. 

1 J v 

Quara orat, ut servet Carsarem , io Britanno* 
ire meditantem. 

o Diva , gratttm qua regh Antium , 

Prasens vel imo tollere de grada 
Mortale corpus , vel superbos 
Vertere funtribus triumpbos : ». . 



*k? 



ut 


delle Odi JLibRo I» 

Giove il padre del dì, ch'apre con fulgida 
fiamma le nubi , per le vie dell’ aria 
Spesso i destrier ferventi 
A ciel seren fa scorrere, 

E del cocchio sonar le rote ardenti. 

Scuotesi allor la terra inerte, ed escono . 
fuor degli usati letti i fiumi is tabi li, 

' Trema l’onda stagnante 
Deli’ atra Stigè , c tremano 
Le sedi ime d’ Averno, e l'alto Atlante. 

Tutto il gran Dio , se il vuol, sconvolge edordina, 
, Egli abbassa i -sublimi , innalza gli umili. 
La fortuna rapace 
I sommi ben con strepito 
Là toglie acuto, e qua porli a lei piace. 

ODE XXXV. 


- ALLA FORTUNA. 

La pregi» esser propizi* ad Augusto, che sedati 
i civili tumulti , si dispone all a guerra con- 
tro i Britanni . 

Ó 

V_y Dea, cui sacre son le mura d* Anzio (i ) , 
Ch’or l'uomo ai primi onori ergi dall’infimo 
Grado, onde amica il togli. 

Ora in tomba funerea 

D'alti trionfi le speranze accogli: 


rii Carminum Liber. I. 

./ I • 

Te pauper ambii soìlicìta prece 

J^urir colonia : te dominata aquoris } 
jQuicumque Biibyna lacenit 
Carpathium pelagui carina . 

« 

Te Dacia asper, te profugì Scytba , 

Vrbesque , gentesque , & batiutn ferox , 
Pjsgumque tna'res barbarorum , & 
Purpurei metuunt tyranni , 

Ini urioso ne pede proruas 

Sr antem colu/>$pam : tttu populus frequent 
Ad arma cessameli 3 ad arma 
Conci tet , imperiumque frattgat . 

I ' 

Te semper anteit sava necessitar y 

Clavos trabaleis , <3 cuneos mani* 

Gestans aèna : nec severur 
. XJncus abest y liquidumque plumbum. , 

Te Spes , & albo rara Fides colit 

Velata panno , nec comitem abnegat , 
XJtcumque mutata potenteir 
Veste domos 'inimica linquit . 

Al vulgus infidum , Ì3 meretrix retro 
Periura cedit . diffugiunt cadir 
Cum face siccatis amici , 

Ferre jugum pariter dolosi . 

* 

Server iturum Casarem in ultimos * 

Orbis Britanno s , & juvenum rettiti 
Examen Eois timendutp 
Partibus , Oceanoque rubre. 


t 
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Te il povero cnltor prega , e sollecita , 

E a te Donna dell’ onde offrono supplici 
, Lor voti i marinari , 

Che su navi Bitiniche 

Stancano i flutti dei Carpazii mari (z) . 

Te il fiero Dace, te gli Sciti profughi (3) » - 

£ popoli , e cittadi , e il forte Lazio ; 

Te di Regi scettrati v 

Temon le madri barbare, 

^ Tiranni di pbrpora fregiati . 

Temon non il tuo piè, di nove ingiurie 
Ministro , abbatta, la colónna or solida ; 

E all’ armi all' armi fiero 

Gridando non il Popolo 

Desti altre guerre; e ancor franga l’impero. 

Va sempre innanzi a te l’inesorabile 

Necessità, che i lunghi chiodi, e i conci 
Con man di bronzo porta , 

£ a lei non manca il liquido 
Piombo, e la punta dell’uncin ritorta. 

Te la speranza onorale avvolta in candido 
Manto la fede, che quator tu instabile 
Cangi veste, e sembiante, 

E lasci i tetti splendidi , ' 

Non ricusa seguirai ognor costante . 

Ma fugge allor l’ infido volgo , fuggono 
Le meretrici , c nelle botti vacue 
Quando la feccia appare , 

Euggon gli amici , e perfidi 

Negan de’ mali il giogo insiem portare. 

Tu Cesare conserva, or che negli ultimi 

Britanni a gir s’appresta, e io stuol nobile 
Di gioventnte eletta , 

Che ai lidi Eoi terribile , 

E al rosso mar , già di partir s’ affretta . 


114 CaJ^M!NUM'LiBER I. 

j 

Eheu : cicatricula , & sceleris pud et , 

Frat'Urnqt/e . quid not dura refugimtct 
AEtat! quid intabi um nefasti 
Liquìmus ■ un de manus Juventus 

f * » « 

Metu Tìeerutn continuiti qttibut " 

Pepercit arie 1 o ut ina tu nova , 

Incnde dijfingas retusum in 
Massagetas , Arabasque ferrum . . 




O D. XXXVI. 

JN HONOREM 

POMPON II NUMIDAE . 

Ob Numida* reditam gaudio cxsultar . 


r? 

_v< tbure , C? fidibus Jnvat 
Placare, mìtuli saneuin, 


.Custodii Numida dcos : 

\ 

Qui nurse Hesperia sospes ab ultima 

C stris multa sodalibus , 

Nulli piar* tamen dividit oscula , 


V 


I 


deile Odi Libro I. 




Ahi! le fraterne guerre, ahi! le sacrileghe 
Piaghe arrossir mi fanno.' Oli! duro secolo! 
Quali eccessi sfrenati 
Per noi con si commisero ? 

A guai giunti- non siamo empi attentati? 
Onde per tema degli Dei trattennero 
Le man, quali are han rispettate i giovani t 
Deh! tu per miglior uso *> 

Tempra su nova incudine 

Contro gli Arabi, e i Ceti C4} il ferro ottuso. 


. r 


ODE XXXVI. 

A POMPONIO NUMIDA. 


Si rallegra pel felice di lui ritorno alla patria . 

c 

Varati incensi di Numida 

Ora agli Dei custodi offrir conviene. 

Per lor le cetre suonino, 

E il dovuto vitello a lor si sVenc i 
Ora che dall’ Esperia 

Pien di salute egli Ritorna a noi , 

E mille amplessi teneri ' 

Dispensar gode a’ dolci amici suor. 

Ma a nessun più che a Lamia 

Ei li raddoppia, a Lamia a lui sì caro, 

'i Del tentpo ricordevole, 

Che Deprimi anni insiem lieti passarci 


7 . 


J 


/ 
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Quam ànici Lami a , memor 
Afta non alio rege puertia , 

Mut umane simul toga . 

Cresca ne careat pulchra dies nota:' 

Niu p rompi a modus amphora , 

Neu morem in Salium sit requie; pedum : 

Neu multi s Damalis meri 

Bassum Threicia vincat amy sfide’. 

Neu desine epulis rosa : 

Neu vìvax apium , neu breve lilium . 

Omnes in Damalin putreis 

Dcponent oculos ; nec Damalis novo 

Divelle tur adultero , 

Lascivie hederis ambitiosior . 


O D. XXXVII. 


AD S O D A L E S . 


Ob vi&onam Attiacamj genio in<julgendum esse. 


N. 


unc est bibendum : nurse pede lìbero 


Fulsanda^tellus : nane Saliaribus 
Ornare pulvinar deorusn 
Tempus erat dapibus , sodale s . 


Antehac nefas depromere Cacubum 
Celli s aviti; , dum Capi folio 
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beile Osi Libro I. 

Quando in sua puerizia 

I maestri comuni ebbe con, esso , 

E allor ch’ambo cangiarono 
Fatti adulti la toga al tempo stesso. 

Dunque di pietra candida 

Non manchi il segno a così lieto giorpo; 

I piè non abbian requie, « 

Né cessi il fiasco di 'girare attorno. 

D’ un sorso a vuotar ciottole 

Basso non ceda a Damali bibace, 

Gigli, e rose non manchino, 

Nè manchi al bel convito appio vivace . 

Volgeran tutti a Damali 

Gli occhi lascivi , e Damali costante. 

Più tenace dell’edera , 

Tettassi avvinta ai suo novello amante. 

ODE XXXVII. 

AGLI AMICI. 

Gli esorta a tripudiare per la vittoria riportata 
da Augusto contro Cleopatra . 

^)ra di bere è tempo, e con piè libero 
Urtar danzando il suolo. Ai Numi patrii 
Ora offrir cibi eletti, • ^ 

E giusta il rito Salio 

Loro apprestar convien morbidi letti.' 

Fu il trar dalle cantine avite il Cecubo 
Colpa finor che la Reina Egizia ( 1 ) 

Morte con fiero orgoglio 
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Regina dementeis ruinas , 

Funus a* imperio parabat, f 

\ Contaminato cum grege turpium 

Morbo virorum quidlibet impotent 
Sperare , fortunaque dulci 
Ebria. tei minuit furorem 

Vix una sosp'es navis ab ignibus i 
Mentemqae lymphatam Mareotico ; 
Redegit in verot timoret 
Cesar ab Itali a volantem 

y 

Remi i adurgtns , àccipiter Velut 

Molleis columbas , aut leporem eilut 
Venator in campii nivalis 
JEmonie , dare t ut catenit 

Fatale mpnstrum : qua generosiut 
Perire qu&rcns , nec muLiebriter 
Expavit en stm , nec latenteii 
Classe cita reparavit oras. 

Ausa 0* iacentem visore regiam 
Vultu sereno fortis er asperas 
Traci are serpenteis , ut atruvs 
Corpose combiberet venenum . 

Deliberata morte fer odori 

Savis Liburnis scilicet invidens 

Privata deduci superbo 

Non humilis mulier triumpho . 


J 


. 




selle Odi Libro I. 


iti» 

Apprestava all’ imperio. 

Ed insane ruine al Campidoglio. 

Ebbra movea della sua sorte prospera , 

Nc alle folli speranze ella prescrivere 
Termin sapeva , o legge •, 

Ed avea set”.' d’ uojnini * .y-^ 

Di stazzo morbo immondi un turpe gregge 
Ma il suo furor calmò colto all’ incendio 
Un legno sol, su cui fuggia l’Italia, 

E, coi temi non lento 
Ad incalzarla, Cesare ? 

Lei di viri calda empi d’ alto spavento. 
Qual sparvier le colombe egli inseguivala , 

O lepre il cacciaror nei campi Emonii (1)5 
Perohè, con trionfale 
Pompa , di ferri carico , 

Quel si guidasse a noi mostro fatale. 

Ma fin piu generoso ella nell’animo 
Volgendo, nc temè l'acciaro stringete 
Con man non femminile, 

Nc colla fiotta rapida , 

D' ascosto sen cercò il refugio vile. 

Con aspetto sereno osò magnanima 
La reggia rivedere a cader prossima , 

Osò provocar d’ angue 
Rabbioso il morso, e suggerne 
Per la piaga il vplcnu atro nel sangue. 
Altera di sua morte volontaria 

Non volle ai legni consentir del Lazio, 
Che iù umile servaggio 
Reina la traessero „ 

D’ un superbo trionfo al grave oltraggio . 


o D. XXXVIII. 


AD P U E R U M. 

Se tenui apparata gaudere. 

Persico s odi j puer, Apparatasi 
Displicent next pbilyra corona : 
Miete settari , rosa quo locorum 
Sera moretur . 


Simplici myrto nihil allabores 

Sedulus curo, ncque te ministrai» 
Dedecet myrtus } ncque me sub artta 
Vite bibeptem . 


IH 


ODE XXXVIII. 

AD UN SUO SERVO. 

* / — 

Lo avverte , eh' ti no n vuole cose superflue . 

Odio i Persici ornamenti , 

Che splendenti 

Fan le mense delicate -, 

E mi spiacciono , o garzone, 

Le corone 

Con sottil tiglio intrecciate . 

Non cercar sotto qual fronda 
Si nasconda 

Fuor di tempo ancor la rosa; 

Mà se appien vuoi contentarmi 
Non recarmi 

Fuor del mirto or altra cosa . 

Schietto mirto ad un donzello 
Lindo e bello 
Non disdice a mio parere: 

- Nè di me Jo_ stimo indegno 
Quando vegno 
Sotto vite ombrosa a bere. 


\ 

v 

Tomo I. F 


QUINTI HO RAT li FLACCI 

C A RM1NVM 


L 1 B E R SE CUNDXJS, 


* 



O D. I. 


AD C. ASINIUM POLLIONEM . 

Commendat scripta illius, quibus bella cirilia 
compledebatur , 

• / 

ex Metello constile civicum , 

Bellique causa s , & viti a , & modos , ■ 

Lud umane Tornirne , graveisque 

Principum amicitias , & arma 


Kondum expiatir untta crucribus , 
Periculosa plenum opus alea 
. Trattar & incedi s per ignei s 
Suppositos cìneri doloso. 


Paul lutti severa Musa tragedia 

Derit tbeatris : rnox , ubi publicat 
Per or dinari s , grande munut 
Cecropio repetes cothurno , 


~ DELLE ODI 

DI QUINTO ORAZIO FLAGGO 

LIBRO SECONDO. 



ODE!. 


A GAJO ASINIO POLLIONE. 

Lo esorta a lasciare ^tragedie per qualche tem- 
po , e a finir tosto la storia delle guerre ci • 

' vili. 

o degli afflìtti tei speme, e presidio, 

Dell* incerto Senato o vivo oracolo, 

Cui recaron gli allori 
Del trionfo Dalmatico 
Degno tributor d’ immortali onori j 

O Pollion , tu dei tumulti civici , 

Che dei consol Metello ai giorni sorsero (i) , 
Tu delle guarre orrende 
Sveli le prime origini , 

E le cagioni , e i vizj , e le vicende . 

* 

Tu i’armi, che d’un sangue empie si tinsero 
Non espiato ancora, e 1’ amicizie 
Dei Principi fatali 
Narri , e i giochi terribili 
Deli'istabil Fortuna co’ mortali; 

F i 
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ynsìgne masti s praesidium reis , 

Et consulenti , Pallio^ curia : 
Cui laurus aternor honcres 
Dalmatico peperit trìumpbo . 


Jam nane minaci murmure cornuum 

Perstringis aureis : jum litui strepunt : 
Jam fulgor armorum fugacele 
T erret equos , equitunteue vultus . 


Audire magnos jam videor duces 
Non inde coro pulvere sor di do s , 

Et cundla terrarum subadìa t 
Prater atrocew animum Catonis . 

Juno , & deorum quisquis amicior 
Afrìs , inulta cesserat impctens 
Tellure , vìdìorum nepotes 
Pjltulit inferias Jugurtba . , 



Qtiis non Latino, sanguine pinguior , 

Campus j sepuicris impia pral'ta 
Testatur , auditumque 'Qledis 
Hesperia sonitum ruina ■ 





j w » 1 » 1 r* 


delle Odi Libro II. 


\ 

US 


Dura invero a trattar prendi e difficile 
Opra, che tutta di perigli è gravida; 

E vai , con piede incerto 

Errando, un fuoco a premere ' 1 

Da ingannatrici ceneri coperto. 

Pur ne’ teatri la tua Musa tragica 

Taccia per poco ancor. Poiché le pubbliche 
Cose descritte avrai. 

Sul coturno Cecropio (i) 

Ai tragici lavor ritornerai. 

\ 

Già col romor dei corni minaccevole 

L’ orecchio assordi ; già le .trombe stridono ; 
Già atterrisce i destrieri 
Dell’ armi il lume splendido, 

E impallidir fa in volto i cavalieri. 

.. v 

I magni Duci già ascoltar , già sembrami 
Lordi mirarli d’onorata polvere, 

E già la terra intera 

Al vincitor suo cedere, - 

Tolta del sol Caton (3) l’anima alterar 

Giunone, e gli altri Numi amici all’Affrica, 
Che il mal difeso suolo abbandonarono, 

Di Giugutta (4) all’ irata 
Ombra offerirò in vittima 
Dei vincitor la prole sventurata . 

Quai campi non impingua il sangue Lazio ? 
Quali, co’lor sepolcri, testimonio 
Delle pugne non sono, 

- E della grande italica 

Ruina, di cui giunse a’ Medi il suono? 


* 3 
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JQu't gtirges , aut qua f lumina lugubri t , . 

, Ignara belli ? quod share D aunite 
Non decoloravere cader’ 
ditta caret era cruore nostro • 

y 1 

Std ne, reli flit Musa procax iocis y 

Cea retrattes munera nania , ' , ' 

_ Mecum Dionae sub antro 
dittare modos lettiere plettro, 

0 D. 21. 


AD C. SALWST1UM CRISPVM. 

Primo Proculejum laudar ob liberalitatera in fra- 
tres : deinde ostendir, eum , qur sua* cupidi- 
tates reprimere , pecuniamque contemnere pos-- 
sic , solum regem » solum bea rum esse . 


N. 


ullus argento color est , avarie 
Abdita terris inimico lamria 
Crispe Saliusti , nisi temperato 
Splendeat usu . 


Vivet extento Proculejus avo , 
Notus in fratres animi paterni . 
lllusn aget penna metuente solvi 
fama super stes. 
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A qual fiume i a qual mar furono incognite 
Le stragi nostre > e le battaglie lugubri?. 

Qual si remota spiaggia. 

Qual onda v’ha si inospita. 

Che il latin sangue ohimè ! tinta non aggia ? 

Ma per non rinnovar ( lasciando i soliti 

Tuoi scherzi , o Musa ardita ) il lamentevole 
Suon del vate di Ceo (j), 

Vieni a cercar più tenui 

Modi con me nell’antro Dioneo {6). 

’J* ■$* ’jf* •$» *$♦»$• •{* ’$**{• *$**{* •J* *$• 

ODE II. 

A CRISPO SALLUSTIO. 

Biasima /’ avarizia , e W* Vrochlejo 
per la sua liberalità. 

N on ha Sallustio , il sai , 

Splendore alcun finché nel suolo avaro 
Chiuso è l’argento, e chiaro 
Allora sol risplendere il vedrai , 

Che con man moderata alfin dischiuso 
Pongasi in uso. 

Ai secoli lontani 

Il nome andrà di Proculejo ( 1 ) eterno. 

Che amor nutrì paterno 
(Chiaro il fatto è fra noi) verso i germani} 
E il porterà sulle instancabil’ ale 
Fama immortale, 

F 4 
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Latius rtgnes ovidutti domando 
Spiritino , quam si Libyatn remotis 
Cadibus jungas , & uterque Panut 
Serviat uni. 


Crescit in dui gens sibi dir ut bydrops 
Neo sitilo pellit , nifi causa morbi 
Fugerit venir, éf aquosus albo 
Carperò languor . 


Qedditum Cyri solio Pbraate» 

■ Dìssidens plebi , numero bealo • 

"Pjuta eximit virtus : popu’nmque fallir 
Dedocet uti 

t 

\ 

Vocibus , regnum & diadema tutum 
Deferens un) , prepriamque laurum , 
J>uhquir ingente)! oculo irretorto 
SpeSlat acervos . 


1 
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Più vasto impero avrai 

L’avido cor domando, che se al lito 
Arso di Libia, e unito 
A quél d’ Iberia tue leggi darai j ^ 

£ 'd’ambo i lati l’uno e l'altro Peno (x) 
Servi ti fieno . 

A se troppo indulgente 

L’ idropico più cresce se più beve j 

Ma non però più lieve 

Farà la sete, che rinasce ardente. 

Se il pigro umore, ond’ ei pallido langue, 
Resta nel sangue. 

Col volgo la virtude 

Non consente , e Fraate , ebe alla sede „ 
Regai di Ciro riede (j)> 

Dal nover de’ beati austera esclude , 

£ miglior senno al popolo, e più saggio 
Detta linguaggio. .. 

Solo a colui del regno 

Doversi afferma i non caduchi onori,' 

Di sempiterni allori 

Quello pe’ metti suoi dice esser degno , 

Che d’ oro volge vanche agl’ immensi acervi 
Oli occhi non servi . 



13 » 


o d. m. 

AD D E L L 1 U M. 

Neque demittend am adversis » neque efferendum 
secundis rebus animum: sed hilariter vivendum, 
cum aequa sit omnibus motiendi conditio. 


✓ 


L equam memento rebus in arduìs 
Servare mentern : non secus in bonii 

< 

Ab insolentì temperata tn 

v v , 

Letti tìa 3 moriture Delti , 


S eu meestus omnì tempore vìxerìs 
Seu te in remoto gramine per dìet 
Festos reclinatum beatis 
Interiore nota Falerni, j 


/ 


Sua pinus ingens , albaque populus 
Umbram hospital em consociare amarti 
Ramiti & obliquo laborat 
Lympba fugax trepidare rivo : 


» 


J 


- * 3 * 

ODE ni. 

A QUINTO DELIO. 

> 

Dice, che sopportar si dee con moderazione l'in- 
costanza della Fortuna, mentre a tutti sovra- 
sta la stessa condizion di morire. 


Oerba costante agli ardui 
Casi, o Delio, la mente, 

E la letizia tempera 
Nei prosperi eccedente . ' 

A morte inevitabile 

Sovvengati , che vai , 

Se tra gli affanni vivete 
T c forza ognor, morrai. 
Morrai se ai di ti corichi 
Festivi in rimota erba 
A bearti col Cecubo , 

Che lunga età ti «erba. 

Ove un gran pin sia prossimo 

A un bianco pioppo, ed anji 
L’ombra ospitai congiungere 
Seco intrecciando i rami: f 
Ove l’onda sfuggevole 

D’ un rio , che serpe , il passo 
S’ apra con stento , e mormori 
Rotta fra sasso e sasso : 

Là coi fragranti balsami 
Recare il vin si deve, 

E i fior di rosa teneri, 

Che vita bau troppo breve. 

F f 
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Hue vina , £3 unguenta , & nimium brhieìt 
Tloret armena ferre jube rosa : 

, ' Dum rei , & atat , & ! ororum 
"Stia trìum patiuntur atra. 

Cedei caimt ìt i altibui , & domo , 

Villaque , flavus quam T i ber ir lavìt > 
Cedete & exstruSlis in altum 
Divìtiis potietur barer . 

... \ 

Dìvesne prisco natiti ab lnaclo- 
Ni! intereit , au pauper , & infima 
De gente sub dio morerii, 

Viliima nit- miseranti t Orci. 

* 

Omnes eoiem cogìmur : omnium 
Vcrsatur urna : ter tur , ocyur , 

Son exitura : & noi in ater- 
Num exsilium imperitura cymba . 


I 



delle Odi Libro II. ijj 

Dei beni la dovizia 

Godi fia eh’ è presente, 

Fin che il fil della rigida 
Parca, e l'età il consente. 

t 

Lasciar dorrai le compere 

Selve , il tetto- giocondo , 

£ la tua villa rustica , 

Cui bagna il Tever biondo} 

Dovrai lasciarli, ed avido 
Tosto verrà l’erede, 

Gli ampi tesor, che in cumulò 
Tu unisti, a far sue prede. 

\ 

O sii ricco, e a te d’ Inaco (1) 

Il sangue antico scenda} 

O di vii schiatta e povero 
La pioggia , e il Sol t’ offènda ; 

Dei nell’ inferire tenebre 
Eguale aver l’ entrata 
All’ Orco inesorabile 
Vittima destinata . lì 

Tutti al soggiorno squallido 
Siam spinti della Morte } 

Mista di rutti s’ agita 
In cieca urna la sorte} 

* 

„ E, o tarda o’esca o celere, 

Da tutti in picciol barca. 

Che porta a eterno esiljo , 

La Stijgia onda si varca . 

X X . 


f > 


AD XANTHIAM PHOCEUM 


Quod ancillam amet , non esse , cur eum pu- 
deat, multis enim raagnis viris idem usu ve- 
nisse. 


N, 


e sit ancilla tìli amor pudori, 
Xantbia Pbocen . priut insolentem 
Serva Briseis niveo colore 

Movit Acbillem. 


Movie Ajacem Telamone natum 
Torma captivi dominum Tecmessa > 
Arsit Atrìdes medio in triumpbo 
Virgine rapi a: 


Barbara postquam cecidere turma 
The ss alo vittore: & ademtus Hettor 
Tradì di t fessis levi or a foli 

Pergama Graiir . 

Nesciar , an te generum beati 
Pbyllidis flava decerent parente s , 
Pjgium certe genus , <Ùf penateis * 
Maree iniquos , 
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ODE IV. 

A XANTIA FOCEO. 

Prova con l' esempio £ uomini grandi , che non 
deve egli vergognarsi £ amar Filida , benché 

di condizione servile. 

% . 

D una schiara l’ amore 

Non ti faccia arrossir, Xantia diletto; 

Mosse d’ Achille il petto 

Della serva Btiseida (1) il bel candore, 

E alla legge d’ Amor sommise acerba 
L’alma superba. 

Cattiva appiè si vide 

Tecmessa (1), e n’arse il Telamonio Ajace ; 
Senti d’ Amor la face 

In mezzo a’ suoi trionfi il grande Arride (3) 
Poscia che al tempio fu la sbigottita' 

Vergin rapita; 

Dal Tessalo feroce (4) ' 

Poi che le Teucre schiere oppresse furo, 

E di Pergamo il muro 
Ai Greci stanchi della guerra atroce 
Lasciò facil conquista con sua motte 
' Ettore il forte (j). 

Chi sa, che della bionda 

Tua Filli onor non rechimi i parenti, 

Cui genero diventi t 

Sue vene ah ! certo reai sangue inonda ; 

E i domestici Numi ella delusa 
„ Piange ed accusa. 



1 }« 
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Crede non illatn tibì de seelesta 
Plebe deledìam : neque sic fidelem , , 
Sic lucro aver t am , potuisre nasci 
Matre pudenda. 

/ ' 

/ '• 

Brachi a } & vuhuw , tereteìsque suras 
Integer laudo . fuge suspicari , 

Cujus ctlavum trepìdavit retai 
Claudere lustrum . 



Revocandam esse raentem a cupiditate 
tirginis immaturar. ^ 


N. 


ondum s ubaci a ferro jugum valet 
Cervice : nondum munìa comparir 


/. Equare , nec tauri mentir 
'In Venerem tolerare pondur. 


I 


i 


t 
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delie Odi Libro II. 137 

Non è, non è, mel credi. 

Nata nel fango della plebe ria ; 

Nè tale esser potria 

Donna , che tanto avversa al lucro vedi , 

E tanto fida. Anzi alla madre vile 
Fora simile . 

Con core intatto e sano 

Le gambe asciutte in lei, le bianche braccia» 
Lodo, e la bella faccia. 

Il sospettar di me sarebbe or vano , 

Che il lustro ottavo ho del mortai mio corso 
Grave sul dorso. 



® ODE V. 


AD UN AMICO. 

Lo dissuade dell' amore , che sente per Lalage i 
e con allegoria continuata a lui dimostra 
quanto ella sia immatura , 

Xja giovenca tua va libera , 

Nè la giovane cervice 
A lei lice 

Abbassare al giogo aqfor; 

Alla coppia ancora è inabile, 

Nè del toro furioso , 

Smanioso 

Tollerar potria' 1* ardor. 
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Carminum Libir II. 


Circa virente ir est animus tua 

Campos juvenca , nane fiuti is gravem 
Solantis astuta , nunc in ud» . 

Ludert cum vitulis s alidi o 


Pragestientis . tolte cupidinem 

Jm/nitis uva : jam tìbi lìvidos 
Distinguet autumnus racemos 
Purpureo variti s colore . 


Jam te 'sequetur : currit enìm ferox 

Mtas : ià illi , quos tìbi demserit , 
Apponet annos . jam proterva 
Pronte petet Lalage maritum , 

T)ìl e SI a , quantum non Pholoe fugax , 

Non Cbloris : albo sic bumero nitens , 
Ut pura nodiurno renidet 
Luna mari , Cnìdiusve Cyges , 



delle Odi Libro II. ijp 

Ora son la sua delizia 

Verde campo e verde prato, 

Or 1’ è grato 

Ne’ gran caldi al fiume andar. 

Or T c grato in terreo umido , 

E fra i salici novelli 
Coi vitelli 

Scherzar lieta, e saltellar. 

Scaccia il folle desiderio , 

C’hai dell'uva troppo acerba, 

£ la serba 

A stagion , che sìa miglior; 

Vedrai tosto Autunno giungere, 

Ed t grappoli immaturi 
Verde-oscuri 

Tinger d'ostro, e tinger d'or. 

Vola fiero il tempb, e a Lalage 
-Dona gli anni, che a te toglie; 
Tosto moglie 
La superba esser vorrà; 

Là superba , che negli uomini 
Vasti incendii staggitoti 
Più di Clori , 

Più di Foloe desta già . 

Bianco splende il suo bell’omero, 

Come splende in notte bruna 
Della Luna 

Il bel lume sopra il mar, 

E del suo più puro e candido 
Non è quel di Gige istesso, 

Sebben desso 

Puro latte a tutti par. 
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Carminum Libir II. 


jQuem ti puellarum inserire! eh oro , 
Mire sagaceit falleret hospitet 
Discrimen obscurum 5 soluti! 
Crini bus , ambiguoque vultu . 

V I 


OC/ \V/ OC/ Ofr W ■ - - W Ofc. 

7S> Ta' ^ -9T v?' OO 'X' W* Oo 


O D. VI. 


X 


AD SEPT1MIUM. 


Tibattinz et Tarentina: regionis 
ameenitatem laudat . 


^optimi Gadeìr aditure meCum , & 
Cantabrurn indodlum juga forre nostra , & 
Barbara} Syrteis , ubi Maura romper 
JEstuat arda , 


J 


Tibur Argeo positura colono 
Sit me<e sedei unitam senohhe : 

Sit modus lasso maris, & viarum , 
Militittque . 


r' . r r»*^ 


Digitiz'e* 


:'e3by Google 



Delle Odi Libro IL M x 

Sebbe n Gige è così morbido , 

Che in un coro di donzelle , 

Misto a quelle, 

I più cauti ingannerà, 

Quando lor con frode tacita 
Mostrerà I* ambiguo volto , 

£ disciolto 

II bel crine spargerà . 

ODE VI. 

A SETTIMIO. 

Lo invit» alla villa di Tivéli , i di Tarante , 
di cui loda l' amenità,- e nelle quali desidera 
terminare i suoi giorni. 

Dei Cantabri (i) al Romano 

Giogo inavvezzi ancor tu se’ fra Tarmi, 

Settimio, a seguitarmi 

Pronto, e al remoto lido Gaditano (a), 

£ alle barbare Sirti, u' Tonda Mora 
ferve a tutt’ ora (3). 

Ma per terre, e per mari 

Io già d’errar son lasso, e son pur anco 
Della milizia stanco . 

Ah! non neghinoli i fati almen contrari , 

Che dolce porto alla vecchiezza mia 
Tivoli sia . 


I4t Càrminum Liber II. 

XJnJe ti Parca probibent iniqua , 
Dulie pellìtis ovibus Galesi 
fiutata y & regnata petam Laconi 
_ Pjtra Pbalantbo . 

' » 

llle terrarutn mibi pretter emneis 
Angulus ri Jet , ubi non Hyrnetto 
Meli a JeceJunt , viridique ctrtat 
Bacca Fenafro: 


Ver ubi longum , tepidasque prabet 
Jupiler brumai atnicut Aulen 
fertili t Baccbo , minimum falernit 
Invi Jet uvìs . 


\lle te mecum lofut , & beata 
Postulant arce s : ibi tu',calenutn 
'Debita tparges lacbrytna favillata 
Vatis amici. 
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delle Odi Libro II. 

Che se da lor conteso 

Mi sarà quell’ amabile soggiorno, 

I bei campi , ove un giorno 
Regnò Falanto, cercherò, e il Galeso (4) 
Agli agni caro , che i nevosi velli 
Vescon di pelli . 

Non ha la terra sede. 

Che come quella a me rida , e sie grata . 
Per la tanto pregiata 
Sua coccola a Yenafro (j) ella hon cede j 
Nè dell’Attico Imetro (6) ha men soavi 
Taranto i favi . 

Ivi a tepidi inverni 4 

Lunghe succedon primavere e miti; 

Per preziose viti / 

Dal fertil Bacco amato ivi ai Falerni 
Colli invidiar non dee le lor sì conte 
Uve rAuioate (7 ) , 

Meco di quella lieta 

Terra le ville, il piano, e il monte aprico 
Chiamanti, o dolce amico. 

Tu l’arse membra alfin del tuo Poeta 
CfiD rito- ivi potrai debito e santo 
Sparger di pianto. 
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O D. VII. . 

/ 

AD POMPEjUM VARUMy 

Cui reditum gratulatur. 

\ s 

o 

V-' <sape mtcum tempur in ultimum 
"Deduci e Bruto militici duce , 

Jpjtit te redonavit jQuirìtum 
Diir patri ir > ltaloque calo y 

Pompei meorum prime rodai itimi 

Cum quo morantem rape diern mero 
Pregi , coronatili nitenteir 
Malobatbro Syrio captilo!. 

. 

Tecum Pbìlippor , & celerem fugam 
Senti y relitta non bene parmtila : 

Cum fratta virtur , & minacce 
Turpe iolurn tetigere mento. 

Sed me per hotteìr Mercuriur celer 
Demo paventem rustulit aere : 

Te rurtut in bellum rerorbenr 
XJnda fretir tulit artuorir. 

Ergo obligatam redde Jovi dapem : 

Longaque fetrum militia latur 
Depone rub lauru mea : nec 
Parco cadir tibi dettinoti t . 


a 


ODE VII. 


UJ 


A POMPEO VARO. 


Si rallegra cvn lui del suo ritorno in patria. 


Tu » che più volte fosti meco all’ ultimo 
Fato vicin di Bruto negli eserciti , 

Or come , e da chi sci 
A Roma, al cielo italico 
Cittadin ridonato, e a' patrii Dei, 

De’ mie’ amici, o Pompeo primo, e dolcissimo, 
Con cui sovente frai votati calici 
Le calde ore del giorno 
Feci meu tarde scorrere 
Il terso crin di Sirj setti adorno? 

Teco vidi Filippi (i) , alior che timido 

Lasciai lo scudo per fuggir più celere; 
Quando dei nostri spento 
11 valor giacque , e stesero 
Al tijrpe suol que’ minacciosi il mento. 
Me, dai nemici ascosto, in densa nuvola 
Trasse, e tremante mi salvò Mercurio, 

Ma 1’ onde procellose 

Te di nuovo ravvolsero 

Nei gorghi delle guerre sanguinose. 

Or svena a Giove la promessa vittima , 

E sotto il lauro mio dalla milizia 
Stanco ornai posa il lato : 

Vieni , nè al vin perdonisi , 

- Che le botti a te serban destinato . 

Tomo I. G 

f 


i 

/ 


t 
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CaRMINUM tl»E* I*. 


Oblivioso levi a Manico 

Cibori a exple : fu tuie capac-ibut 
Unguenta de concbis . quii ode 
J3 e pr operar e apio coronai , 

Curatve myrto* quem Venuf arbitrum 
Ditet bibendi ■ non ego sanivi 
Baccbabor Edonis recepto 
Dulie mibi furerò est amico. 

O D. Vili. 


\ 

IN B A R I N E N. 


Non esse, cut ei juranti credatur . Formosarura 
enim pcrjutia a diis non ^indicati. 


17 


Ila si jurit tibi pej orati 
Poena , Barine , nocuisset um quarti : 
Dento si nigro fieres , yel uno 
Turpior ungiti } 


dille Odi Libilo li. 1 47 

I ricolmi bicchier vuota di Massico 

D’affanni fugatori le essenze liquide 
Dalle gran conche spandi. 

Su via, di mirto, o d’apio 
Chi le corone appresta ai nostri prandi * 
Chi per dar leggi al ber sarà da Venere (1) 
Arbitro scelto? De’Siton (3) più savio 
Nell’ allegrezza mia 
Io non sarò: dicevole 
Dell' amico al ritorno è la follìa » 

\ 

OD* Vili, * ‘ 

CONTILO 1 

GIULIA BARINA 

CORTIGI AN A ; 

\ 

Si stupisti eterne non mantenendo ella, premessa 
alcuna, non venisse gastigat* dagli Dei. 

(jFiura pure, e i giuramenti 
Preda ai venti 

Segui a sparger senza fine; . 

Forse crederti degg’ io ? 

No per Dio, s 

Noi farò , bella Barine . 
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Carminxjm Liber II. 


Credere m . sed tu , timul obligastì 

\ % 

Perfidum votir caput , enitescir 
Pulcbrìor multo , juienumque predir 


Expedit rnatrir cineree epertet 
Pallore , & tote taciturna nctlU 
Signa cune coeló , gelidaque dives 


ì{ìdtt hoc , inquarti , Venus ipra : rident 

\ 

Sìmplicer Kympba. ferus & Cupide, 
Semper ardenteis acuenr tagittar 
Cote cruenta, 

\ 

\ * 

Adde , quod puberVtiL. crete it omnir : 


Servitù s crescit nova, nec prierer 
Impia teflum domina relinquunt , 
Sape minati . 


Public a cura 


Morte careni eie 



\j > 


selle Odi Libro II. 

Lo 'farei se a te giurando, 
Spergiurando 

Ne venisse o pena o duolo; 

Se sol l’unghia d’un tuo dito 
Se annerito 

^ Si guastasse un dente solo. 

Ma che dico? Co* tuoi giuri 
Co’ spergiuri 

Cresci grazie al vago aspetto, 
£ dei fervidi amatori 
' Agli ardori 

Quindi sei pubblico obbietto . 

A te giova farti scherno 
Del materno 

Cener chiuso in gelid’ urna, 

E ingannar gli eterni Numi , 

E i*bei lumi 
Della notte taciturna. 

- - * • ■ *** | 

Vener ride se tu giuri. 

Se spergiuri , 

E le Ninfe, e il crudo Amore 
L* Amor crudo , che alla ruota 
Sempre arrota 
Il suo dardo feritore^ 

Ma che più ? Dei giovincelli 
I più belli 

Per te crescon tutti quanti; 

Nè ti lascian , sebben spesso 
L* han promesso , 

I delusi antichi amanti. 

G 3 
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Te ititi tnatrei tnetuuni jtttertcìs . 

/ 

T,? farcì: mìseraque nuper 

Virgtnei nupta / «<• retardep 

Aura mar itti . 


0 D. IX. 

AD V A L G 1 U M. 

> ; 

Ut martumn puerura alifjus'ndo flètè desinat » 


N. 


on semper imbrts nubibus htspìdos 
Manant in agros , aut mare Caspium 
Vexant inequalet procelle. 

Utque : nec Armeniis in oris , 


Anice Valgi, stat giaciti inerì 

Menseii per omneit , aut Aquilcmbus 
Querceta Gargani laborant , 

Et foliis viduantur orni « 


Tu icmplr urgei flebilihui modit 

Myiten adtmtum : nec tibi ■vespere 


delle Odi Libro II. 

Per te tremano ai perigli 
De lor figli 

Inesperti ancor, le madri. 

Nè di lor tremante meno 
Cote in seno 

Han gli avari antichi padri. 

Per te ognor le nove spose 
Angosciose 

Stan gelando di spavento ; 

Che non sian gli sposi amati 
Ritardati « 

Se il tuo odor lor porta il vento . 

ODE IX. / 

A r VALGI O. 

Lo dissuade dal trippe deplorare la morte 
dì Misti. 

No cade sopra gl* ispidi 

Campi la pioggia ognor: non sempre Tonde 
Del Caspio mare, o Valgio, 

Il procelloso ciel turba, e confonde; 

Nè sulle spiagge Armene 
Sua sede il ghiaccio inerte eterna tiene . 
Sempre non stanca Borea 

/ Le querce del Gargan (i), nè sempre gli orni 
Son di lor foglie vedovi. 

Tu solo nel dolor passi i tuoi giorni, 

„Tu sol sempre ti lagni, 

E Misti estinto ne’ tuoi versi piagni . 

G 4 ", 





*j» Cakuinum Liber li. 

Surgente dectiunt amarti, 

Nec rapidum furiente soler». 

At non ter evo fantine amabile m 

Ploravit omneis Antilochum senex 
Annos : nec impubem parente s 
Troilon , aut Ehrygie sorores 

Eleverò semper . desine mollium 

Tandem querelarum : & potius nova 
Cantemus Augusti tropea 
Cesarli , er rigidam Niphatcn y 


Medumque fiume » gentibus additano 
Vitiis , minore: volaere vorticosi 
\ Jntraque prescriptum Gelonos 
Exiguis equitare campii . 


ytf 
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O D. J X. 

■ AD L 1 C I N I U M. 

* „ 

Rctinendafm esse mediocritatem , et animi 
in utra<jue fortuna anjuabilitatein . 

% 

J $.etiius viver, Lieini, neque altum 

Semper urgendo : neque , dam procellas 
Cauta: horreseis , nimium premendo 
Littus iniquam . 


j/ 


/ 


deli,e Odi Libro II. 153 

Quando in ciel sorge 1 ’ Espero 

*"'* I tuoi lamenti ascolta, o il flebil canto, 

E quando fogge rapido 

Dal mattutino Sol , vede il tuo pianto . v 
forse così pel figlio 

Ebbe Nestore (1) sempre umido il ciglio? 

O eterno fu per Troilo (3) 

Delle sorelle il pianto, e dei parenti? 

Ah i le tue molli lagrime 
Cessino alfine, e i queruli lamenti. 

Meco piuttosto dei 

Cantar d' Augusto i nobili trofei . 

Cantiam 1 ’ alte vittorie, 

E i superbi trionfi , onde all’ Eufrate (4) 

Meno superbi volgere 
y\ flutti ei fece, e al rigido Nifate; 

' Cantiam gli Sciti astretti 

Entro confini a cavalcar più stretti. 

ODE X. 


A LICINIO. 

% • 

Gli consigli* l* midiocritÀ in ogni st*to 
di fortttn*. 

Se vive» ben tu vuoi , 

Licinio mio, nè Tonde ugno» del mare 
Nell* alto dei solcare , 

Nc vinto dall'orror de’ sdegni suoi 
Dei troppo da vicin radere il lido 
Spesso non fido. * 


J4 Carminum Liber II. 

Auream quisquis rnediocritatem 
Dtltgit , tutus caret obsoleti 
Sordibus te eli , cjsret invidenda 
Sobrius atti* . 

Sapius 'venti s agitatsPr ingerii 
Pinus : ©* tela greeviore casto 
Dccidunt tserres : feriuntque summos 
Tulntina monte t. 

\ 

Spcrat infestiti metuit secundit 
Alterano sortene bene praparatum 
TeSus , informeis hiemes reducit 
Jupiter: idem 

| . ^ j ~ 

Sumpsovìt. non , ai male nane, ©• olino 
Sic erit . quondam tithara tacentem 
Sustitat Musam , peque semper arcioni 
Tendit Apollo . 

L. 

Rebus angustie anìmosus , atque 
Tortis appare, sapienter idem 
Contrahes -vento nimium secando 
Turgida i vela . 


delle Odi Lis&o IL ijy 

Colui , che un* aurea suole 

Mediocritare amar veracemente, 

Non un tetto cadente, 

£ di sozzure immondo abitar vuole , 

Nè mai vuole abitar, d'invidia oggetto. 
Splendido tetto. 

.Muovono i venti guerra 

Sovente de* gran pini all’ alte cime; ' •. 

La torre più sublime 

Con ruina maggior va spesso a terra, 

£ feriscono i fulmini dei monti 
Ardui le fronti. 

Animo ben disposto 

Teme se la fortuna è lusinghiera ; 

E miglior sorte spera 
Se d’ avverso destino è ai colpi esposti , 
Manda Giove gi* inverni aspri , ma Giove 
Poi li rimove. 

S’ora infelice io sono, 

Non sarò sempre dagli affanni oppresso; 
Rompe il silenzio spesso , 

E canta Apollo della cetra al suono, 

Nc sempre ci tende il forte arco, c lo strale 
Vibra fatale. 

Tu nei sinistri eventi 

Forte dimostra ed animoso il cote» 

Ma quando il lot favore 
T’accorderan troppo secondi i venti, 

Pensando ai rischi ancor del mar crudele. 
Stringi le vele. 

ìWwk* i***\Z/ 

x . . . . 
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lì* 


o D. XI. 


AD Q. '-H ÌR^P I N U M. 

Omissis catis, jucunde rivenduta esse. 


Q 


uid bellìtosus Cantaber , & Scytbes > 
Htrtine Quinci , cogitet , Adri » 
Divisa: olje£io , remittas 
Querere: nec trepide: in usura 


Tacenti: evi , panca, fugit rette 

Levi s Juventa s , (sr decer , arida 
Tellente lascive amere s 
Canitie , facilemque somnum. 


Men semper idem floribsts est honos 

Verni s : ncque uno Luna rubens nittt 
Vultu. quid eterni s mine rem 
Consiliis animum fatigas ì 

• s l 

Cur non sub alta vtl platano , vel hot 
Pinu jacentes sic temere , & resa 
Cane s odorati capillos , 

Dum licei , Assjriaquc nardo , 


s 
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O D E XI. 

A QUINZIO IRPINO. 

Lo persuade all’ allegri a , immettendo 
le cure ntjose . 

ricercare, o Quinzio, 

Ciò che il Cantabro pensa, ovver lo Scita, 
Ch’erra lontano, e d’ Adria 
Oltre il frapposto mar] nè invan la vita. 
Che di poco s’appaga, 

Ti contuibi del mal Palma presaga. 

Sai che fuggita è rapida 

La fresca giovinezza, e i piacer suoi, 

E i giochi, e gli amor fervidi, 

Che la canuta età scaccia da noi: 
Dispiacevole etate , 

Cui son compagne e cure e veglie ingrate? 

Non han di color varii 

I fior di primavera onore eterno , 

E della Luna il fulgido 

Lume s’ offusca, ed è coll’ ombre alterno: 

Tu perchè d’ immortale 

Cura affatichi l’animo ineguale? 

Sotto quell’alto platano 

Seduti, o sotto il pin , perché di rosa 
Non vogliam, fin eh’ è lecito, 

Ghirlanda al bianco crin fare odorosa? 

Qui cospersi di nardo 

Proviam chi bevitor sia più gagliardo. 


Ij8 Carminum Libe» II. 

Fotamus aneti ? dissipai Euius 

Curas edaceis . quii puer ocyus 
Restinguet ardentis Fatimi 
Focata procreante lymphnì 

. . . ■- "v. 

i£ u i* deviata scortata eliciet domo 

lyden ì eburna , dic/age, cam lyrn 
Maturet incomtum Lacan a 
More comam religata nodam . 



' O D. XII. 

< I 

AD MAECENATEM. / \ 

Res graveis Se tragìcas lyticis versibus non con- 
venire. Se nihil posse, prarter Lycymnùe for- 
mati! canere . 


N. 


olis longx fera bella Numantia , 

Nec dirnm Annibalem , ntc Siculum mar t 
Foeno purpureum sanguine, mollibus 
Apiari eitbara modis i • 


Nec savot Lapitbas , & nimium mera 
Hy lenta , domitosqste Her calca mane* 
Telluris juvtnes , tende ptricalam 
Èulgins contremait domus 


•) 





j- 


/ 


> delle Odi Libro li. if? 

Le cure edaci dissipa 

Bacco, e il cor nostro, fa lieto e ridente. 
Qua dunque e fiaschi e ciottole. 

Via via questo Falerno troppo ardente 
Quale accorto donzello 

Tempra coll’onda dei vicin ruscello? 

' ' , ^ 

Chi a Lide è presto a- correre , 

| fuor la trae dagli oziosi tetti*? 

Colla sua lira eburnea 

Di’ che tosto sen venga , e il passo affretti •, 
£ sol la chioma incolta 
In Laconico nodo abbia raccolta . 



r 


ODE XII. 


A MECENATE. 

\ 

Dice, che ai versi lirici non convengono le coso 
gravi; quindi loda la i/eilex.x.a, e le doti di 
Licinia . 


Che chiedi, o Mecenate? Ai modi tenecg. 
Sconvengon di mia cetra il duro Annibale, 

Le guerre di Numanzia (i), ed il orti Siculo 
Rosso di sangue Punieo-{t^i 

Nè il vinolento Ileo (3) puoi’ ella , o i Lapiti' 
Sonar crudeli, o dalla mano Erculea 
Vinta l’audace gioventù, terribile 
Della terra progenie (4^ 



i6o CàRminum Liber II. 

Saturni veteris : tuque pedestribus 
Dices historiis preeli a Cesarie, 
Macenas , melius , duHaque ptr vias 
Regum coll a mina. cium , 


l/le dulceit domine. Muse Lycymnia 
Camus , me voluit dicere lucidum 
Pulgenteis oculos , & bene mutuis 
Eidum peftus amoribus : 


Quam nec ferve fede r» dedecuit choris • 
Nec certare joct , nec dare brachi a - 
Ludentem nhidis virginibus , sacro 
Diana Celebris die , 


Num tu , qua tenuit dives Achemenes , 
Aut pingui s Phrygia Mygdonias ofes, 
Permutare velis crine Lycymnia, 
Plenas aut Arabum demos : 


Cui0 fragrantia detorquet ad oscula 
Cervicem , aut facili savitia ritgat , 
’ Qua posceate magis gaudeat erifi i 
inter cium capere occufet - ' 


delie Odi Libro II. 




Agli assalti di cui scossi tremarono 
Dell' antico Saturno i tetti lucidi : 
Meglio di me tu puoi tesser le storie 
Delle guerre di Cesare 


Con sciolto stil, tu meglio i minaccevoli 
Regi pel collo strascinati pingere . 

Ma sì gravi argomenti a me si vietano 
Dalla mia Musa tenue. 


/ 


Ch’ io lodi i dolci canti di Licinia 
' Solo ella vuol, di sue pupille splendide 
Il viro lume , e .del suo cot non vario 
La fede , e gli ardot mutui . 

Ch’ io dica come mosse in giti rapidi 
Di Diana alla festa il pie volubile, 
Come scherzò giocosa , e con qual grazia 
Stese le braccia candide . 



Non do_neiesti tu del ricco Achemene (j) 
Tutte, e di Mida ( 6 ) le ricchezze celebri, 
Tutti i tesor della felice Arabia 
Per un crin di Licinia ; 

Qualor volge il bei volto ai baci fervidi j 
O con accorta crudeltà pieghevole 
Finge negarli, e vuol, che si rapiscano, 

O di rapirli affrettasi ? 
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0 D. XIII. 


In arborem , cujus casa in agro Sabino poene 
oppressa* est. ' 


Ile & nefasto te pos-uit die, 
guicumque primum , & sacrìlega menu 
Produxit , arbes , in nepetum 
Perniciem , opprobriumque pagi . 

lllum & parenti r credi derìm sui 
Fregine cervicem , & penetrali a 
Spartisse noSlurno cruore 
• Hcspitis : ille venena Colchi- 
ca j & quicquid utquant conci pitur ne fai 
Trahìavit , agro qui statuit meo 
Te, triste lìgnum , te caducum 
in domìni caput immerentis . 


I 


r 


cQuid quisque vitet , numquam hominì satis 
Cautum est in horas . navita Botporutn 
Poenus perhorrescit , neque ultra 
Caca pmet aliunde fata , 


Miles sagittas , & celerem fugam 
Parthì : catena s P art bus , (3 Italurn 
Pjobur . sed improvisa letbi 
Vis rapuit rapietijue genteìs. 
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ODE XIII. 


Centro un albero , per la cui improvvisa cadu- 
ta Orazio ebbe quasi a restare oppresso nella 
sua villa Sabina . 

e In un infausto giorno, e con sacrilega 
Mano alcun piantò certo, o malnato albero; 
Della villa vicina 
Perchè ad eterno obbrobrio 
Crescessi, e dc’nipoti alla ruina . 

Dello stesso suo padre il venerabile 

Capo spaccò, cred’ io; sparse degli ospiti 
Il sangue entro a' suoi tetti 
fra le notturne tenebre ; 

Stillò d’atro venen liquori* infetti ; 

E fu d’ ogni delitto alfin colpevole 

Quei , che del campo mio locò frai termini 
Te triste albero indegno, 

Te sul non meritevole 

Capo del tuo signor cadevol legno. 

Non mai ciò che temete , e schivar debbano 
Ad ogni istante, antiveder san gli uomini. 
Del Bosforo fi) fan Tonde 
Spavento al nocchie? Punico, \ 

Ma casi avversi ei non paventa altronde. 

J * * 

Teme il Roman h fuga, c i dardi Partici (t) -, 

Il Parto le catene, e il valor Italo» 

Ma donde men lo avvisa 

Dell" uom T incauto spirito 

Ad opprimerlo vien morte improvvisa. 


V- 


T 
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I«4 Carminum Liber II. 

•Qtfam piene furva regna Pro ter pina , 
Et judicantem vidimili JEacum , 
Se deiique de t cripta! pìorutn , 
Molili fi di bus quarentem 


Sapho puellii de popul aribus ! 

Et te ionantem pi e ni ut aureo , 
Alcae , p leSiro , dura navij , 
Dura fuga mala , dura "belli 1 


Vtrumque tacro digna li/entio 

Mirantur umbra dicere : ied magli 
Pugnai j <tf etadlos tyrattnot • 

Densum bumerit bibit aure vulgur . 


■Quid mi rum , ubi illir carminibui rtupenc 
Demhtit atrai bellua centicepi 
Aurei si & intorti c apilli t 
Ettmenidum recreantur angue s ? 


S>uin & Prometbeus & Pelopit parenr 
"Dui ci ! aborti m decipitur sono: 

Nec curai Orlon leonet ì 
Aut timida agitare lyncas . 


delle Od: Libro II. 16 { 

Oh come da vicino io di Proserpina 

Vidi gli oscuri regni, e il rigid’ Eaco (3), 
Che de’ mortali siede 
Giudice inesorabile, 

£ la serbata ai buoni Elisia sede! 

. t 

Ivi cantando sulla cetra Eolia 

Saffo si lagna delle Lesbie giovani. 

Ivi con plettro d’oro 

Trae dalle fila armoniche 

Piu sublimi concenti Alceo sonoro. 

Della guerra per lui , per lui si cantano 
Della sua fuga i mali. Ambo gli ascoltino 
Le smorte ombre dir cose. 

Cui con sacro silenzio 

Stan tutte intorno ad ascoltar pensose. 

Ma dove canta Alceo le pugne fervide , 

•-E dei tiranni il meritato eccidio, 

Là della turba folta 
Vedi addensarsi gli omeri, 

- Che con orecchie tese avida ascolta. 

Che piu ? a’ suoi carmi anche il latrante Cerbero 
S’accheta, e gli atri orecchi abbassa stupido; 
£ gli attorti serpenti 
Nei crin dell’ empie Eumenidi 
Odono con diletto i bei concenti . 

Anzi dal suono lusingati obbliano 
I Jor tormenti# Tantalo, e Prometeo; 

Ne più Orion la vaga 
Traccia di Linci timide 

, Segue , e a' Leon potenti il fianco impiaga (4) . 


I 


■y 


U( 
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0 D. XIV. 

AD P O S T U M V M. 

- ✓ 

i 

Morcem ritati non poste. 


t beu j fugaces , Pattume , Pastume » 
Labuntur anni . nec pietas morata 
Qugit , & instanti tenerla 
Afferei , indomitaque morti , 


-\ 


/fo» si trecenis j quotquot eunt dies , 
Amice placet illacbrymabilem 
Plutona tauris: qui ter amplutn 
Geryonem Tityonque tristi 


Compescit unda , sciluet omnibus , 

Sluicumque terra munere vescìmur » 
Fnaviganda , //** «gff , 
inopes èritnus coloni . 


Frustra cruento Marte carebimus , 
FraSiisque ranci fluSìibus Adria . 
Frustra per autumnos nocentem 


Carporibus metuemus Austrusn . 


Visendus ater J, lamine languido 

Cocytus errane , Éf Danai genut 
Infame ,• damnatusque longi 
Sisypbus Molides laboris . 


Ss**/' 




167 

ODE XIV. 

A POSTUMO. 

"Della brevità della vita, e della necessità 
di morire. 

“■ f 

e • 

O^ome fugaci ohimè / Postumo Postumo , 

Di nosrra vita gli anni ognor sen volano 1 

Nc pietà , nè saggezza 

Posson la morte indomita, > 

O la rugosa ritardar vecchiezza . 

Non se ogni giorno offrissi all' implacabile 
Nume d' Averno Un’ ecatombe triplice , 

Al Nume, che circonda 
E Gerione e Tizio (i) 

Di Stige irremeabile coll'onda. 

Tutti varcar dovrem l’onda terribile 
Quanti spiriam Je dolci aure vivifiche, 

O Regi siam possenti , 

O della terra poveri ‘ 

Cultori, o rozzi guidator d’armenti. 

Invan di Marte fuggirem lo strepito, 

£ il rauco suon dei flutti infranti d’ Adria, 
E negli autunni invano 
Pàventerem dell* umido 
Austro il soffio fatale al corpo umano «- 
- Tutti veder dovremo alfin con languido 
Corso Cocito errar: vedrem di Danao 
L’empie figlie ( t ) punite, 

E quali soffra Sisifo 

Nel suo inutil lavor ($) pene infinite. 


) 
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Lift querula tellus , & domus , tf piacerti 

Vxcr : ncque barum , quat coli ! , arborum 
Te , prater invisa r cuprei tot , 

XJlla brevem dominum sequetur . 

\ 

Absumel bares Cdcuba dignior, 

Servata centum clavibut : & mere * 

Tinget pavimentum ruperburn 
Pontificum potiore canti . 



O D. XV. 


In sai sscali luxariam . 



arre panca aratro jugera regia 
Moiri relinqvent : undique latìut 


Extenta viientur Lucrino 
Stagna lacu : platanusque calebs 


Evincet ulmos . tum violaria & 

Myrtur , & ornnit copia narium 
Spargent oliveth odorerà „ 
Eertilibut domino priori . 


osile Oai Libro li. xcp 

E tette e case e figli- e sposa amabile. 

Tutto lasciar dovrai , né alcun degli alberi 
Da, te colti ò piantati. 

Te suo signor sfuggevole 

Seguir potrà, fuor che i cipressi odiati. 

Consumerà più degno erede il Cecubo, 

Che tu con cento chiavi or serbi inutile, 

E il ricco pavimento 
Col vin si vedrà tingere, 

Che a pontificia cena avriasi a stento. 



ODE xy. 


Ci 


Centro il lusso neHe fabbriche delie case, 
o de' giardini . 


r ià tante moli regìe 
S’alzano d’ ogn‘ intorno j 
Che .»!, curvo aratro un giorno 
Terreno da solcar non resterà . 

Del Lucrino (i) più estendersi 
Vedremo i gran vivai, 

E al platano oggimai 
L’olmo marito il luogo cederà. 

Sulle colline fertili, 

Ove l’ulivo smorto 

Al suo cultore accorto 

Con copia rispondea di pingue umori 

Sol degli occhi delizia, 

, Delizia delle nari , ' ’ 

Mirti , viole , e rati . - . « • 

Altri crescer vedremo inuti! fior, v " 
Tomo I. H 






270 Carmikum Libzr II. 

% 

Tum s pitta ramit laurea fervi dot 

Excludet iti ut . noti ita famuli \ - 

1 Prescriptum , & intonsi Catonis 

Auspiciis y veterum'que norma . • , 

. ' ' •- " - 

Prìvatus ilììi census erat brevis : 

Commuti* ma grni m . nulla decemptdis 
Metata privatity c pacarti ^ 

Ponicut excipiebat Arcioni 

Hoc fortuitum s per tur* caspitem V . . 

Erger sinebant y oppida pubtico 
Sumtu jubentes , & d eoru m 
Tempia novo decorare rmco. 


X^C>OCXDOOOOCXXOCXX 


0 D. VI. 


1 \ 


AD GROSPHUM. 

Tranguiilitatem animi optati ab omnibus: eam 
vero non Coogerendis opibus honoribusve con- 
seguendis , sed coercendis cupiditatibus com- 
parati. 

n ! . ;;\~ 

X^/tinm divot rogai in patenti 

\ e * 

Prensus JEgeo , simul atra nubts 
Condidit Lunam , ncque certa fulgcnt N 
Sidera nautiu / 


/ 


> 


t>£iLB Odi Libro II. 171 

Sol l’ombie vedrem crescere 
Degli sterili allori, 

£ ai molli abitatoli 

Temprar le vampe del Nemeo Leon 

Ah! ben diversi, o Romolo, 

Furo i precetti tuoi ! 

Ben altri esempi a noi 

Die cogli antichi il rigido Caton (r).' 

Grande il comune, e piccolo 
Era il privato censo , 
v»Nè ardian portico immenso 
Di Borea ali’ ombre ì cittadini alzar. 

La legge alle lor fabbriche 
Sol concede a le zolle, 

Ma di bei marmi volle 

Cittadi , e templi, a Comun spesa, ornar. 

xxxxxxxxxxx>cxxxxx 


ODE XVI. ' 

\ 

A GROSFOi 

Dimostra , che tutti cercano la tranquillità dell'ani- 
mo , la quale noti, può acquistarsi con rìccbe\\e , 
o con ottoi i , ma frenando le passioni , 

*, % J- 

Q . _ • * ' ' 

Rando tra le procelle 

Colto del vasto Egeo vede per bruna 

Nube ascosa la Luna , ■ 

Nè più ai nocchier splender le fide stelle ; 
L‘ ozio dai Numi il navigante allora 
^Supplice implora. 

H x 


l 




171 Carminum Liber II. 

Otium bello furiosa Thrace , 

Otium Medi pharetra decori , 

Crosphe , non gemmi s , ncque purpureo ve- 
Naie, ncque auro . 

Non tnim gaz. a, neque consularis 
Summovet liUor miseros tumultui 
Mentis, (se turas laqueata circum 
Telia volanteis . 

Vivitur parvo bene, cui p/eternum 
Splendei in mensa tenui salintòn , 

.Nife leveis somnos timor, aut Cupido 

* 

Sordidus aufert , 

• < 

Quid brevi fortes jaculamur avo 

Multa ? quid terras alio calenttis 
Sole mut amasi patria quis tatui 

Se quoque f agiti 

s 

, Scandii aratas vitiosa naveis 
Cura: nec turmas tquitum relinquit 
Qcyor ttrvit , V agente nimbos 
Qcytr Euro. 


Digltized by Google 


l 73 


beile Odi Libro II. 

L'ozio» e di pace i giorni - 

Chiedono della Tracia anco i guerrieri 
Nelle pugne si fieri , 

Chiedono i Medi di faretra adorni ; 

Ma non per gemme è l' ozio , o per regale 
Ostro venale . 

Grosfo, non può di scure, 

£ fasci armato consolar littore ) 

L' oro non può del core 
I tumulti scacciar tristi, e le cure. 

Che a qual di ricchi fregi è tetto adorno 
Volano intorno . 

Colui del suo destino 

È pago ( sebben poco ei gli dispensa ) ,' 

Cui nella parca mensa , 

Dono degli avi suoi , splende il salino ; 

Nè a lui sordide brame, o timor ponno 
Togliere il sonno. 

Breve è la nostra etate -, 

Perchè dunque eternar tema; e speranza? 
Perchè cangiar di stanza 
£ da altro Sol terre cercar scaldate? 

Chi fugge il patrio suol, forse eoa esso 
Fugge se stesso ? 

Sale 1* aspro tormento 

Sull* alte navi, e lui col suo destriero 
Non fugge il cavaliero, 

Lui più ratto dei cervi, e più del vento, 
CB? sospingendo i nembi a noi fremeat* 

- yien d’oriente, 

' H 3 
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L&tus in prastm animus, qttod alt fa est 

ì . ■ i . . N . • 

Oderit curare . (T amara lento 

Temperet risu, nibìl^est ab tmni 
Fatte' beatum . 


Ahstulit clamai cita more Achillem , _ 
Zonga Tithonum minuti seneilus : 

Zi mibi forsan , tibi quod negarit » 
Forrìget bora . , 




Te greges centum SicuUque tircum 
Mugiunt vacca : tibi tallii hinni- 
Tum apta quadrigli equa : te bis Afro 

• • ' " ■ ' ■ \ ' V v - , l 

Murice tinSa 


. Vestiunt lana, mibi parva tura , (ti 
Spiritum Gr^ia tenue m Camocnu 
Farca non mendax dedit y (Si malignum 
Spernere vulgus . 


o. .. .. 

t * i u : 

\ : :i ’ • 


. r, i P * .1 **? 

v*‘. - y *~ 

* • A • - « 

r i 

i\ : 


i •• 


delle Odi Libro II. 1 7 y 

Tutti i pensiet- dispersi 

Dell' avvenir goda il psesente sempre 
L’ alma tranquilla , e tempre 
Con moderaro riso i casi avversi. 

Pensi, che alcun non può per ogni lato 
t Dirsi beato . 

Fu da immatura mone 

Tolto Achille nel fior di giovinezza, 

E da lunga vecchiezza 
Titon consunto: ciò, che avversa sorte 
Ti niega , a me sarà nel punto istesso 
Forse concesso . 

Cento greggi ne* prati 

Te accerchian di Sicilia ; a te i muggiti 
Le vacche , a te i nitriti 
Innalzano i puledri al cocchio nati: 

Te a doppio tinta in porpora affricana 
Veste la lana; 

Nè vasti a me nc molti 

Campi la Parca non mendace diede; 

/ Ma il sottil mi concede 
Spirto de’.Greci vati; e fammi ,i stolti 
O maligni pensier della volgare 
Turba sprezzare. 

... 1 • i ’ 


• e 

• t * * t 



I 
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0 D. XVII. 

•j . • 

■AD MAECENATEM i * 
- v : j ; AEGROTUM. 

. : ir . 

Neg*t se ei supetstitem Yclle esse. }i - 


• ur me quereih txanimas tuis n 

Nee Dite ami curri est nee mihi , te prìus 


Olire, Mecencis , mearum 

Grande decus ctlumtnque rerum . ^ 


i. ‘ v’ : i , : '■ ' # # w ^ 

, /e jì parte/» anime, repst - Y v. 
Matnrior vis , quid mor or altera ». 

2We curia eque , n«c super stes 
Integer ì èlle dies utramque- 


bucet ruinam:°n<t» ego perfidum , 

Dtxi sacramentum : ibimus , ibimus , . 

. a «. . . . . 

Utcumque precede!, supremsm 
Qarpere iter comìtes parati . 


Me nee Chimere spiritus ignee , 

Nee, si resurgat centimanus Gyas , 
Divellet umquam . sic potenti 
Justitie , placitumque larcis . 



O D E XYtf. v »>. 

■ A MECENATE INFERMO. 


Jlfferma dì non volet vìvere dopo dì luì , atticu- 
randolo , che gli Oroscopi loro convengono insie- 
me . 

C ' 7 .? .. . * • . 

essa: perché trafiggermi* t . .. 

Vuoi d‘un crude! tormento* . 

O Mecenate, o splendida 

Gloria ,-e sostegno mio, col tuo lamento} 

I sommi Dei non vogliono -, 

Che tu moja primiero, ed io noi vo'.' 

Ah ! se te, che dell'anima 
Mia sì gran parte sei , 

Se te rapir mi vogliono 
Preda immatura ancora i Fati rei ; 
i Coli’ altra io solitario , 

Vedovo, a me odioso, a che mi sto? 

Un giorno , il giuro , e perfido 
Il mio giurar non fiat 
Un giorno sol dev’ essere 
Fatale alla tua vita ed alla mia, / 
Compagno inseparabile 
M’ avrai , m* avrai dell’ ultimo cammin ; 

Nè dal tuo fianco svellermi 
Potrà fiamme spirante 
La Chimera terribile. 

Nè il figlio della terra empio Giante^ 

Che cento braccia esercita : 

Così Temi ha prefissole il mio destin. 

Hi 

i . — " 


t 
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' _ \ 

Seu Libra , set * me Scorpène atpìcit 

Tormidolosus , pars violentior 

m " •»" ^ T 1 . 

Katalis bora , seu tyr annue » 

Hesperia Caprieornus un da : 


Utrumque nostrum incredibili modo 

Con senti e astrum . te Jovis impio 
Tutela Saturno refnlgenr . ... ■ \ ■ v 

Zripuit , volucrisque fati ' - 



Tardavit alar , cum populus frequene 
Latum theatris ter erepuit sonum t- 
Me truncus illapsus cerebro 
Sustulerat , nisi Taunus i Hutto 


i 

» 

y 

i 

i 

r 


! 


Dextra lev as set , Mercurialium 

Custos virorum. reddere vìHìmas , 
JEdemque votiti am memento : 

Kox humilem feriemus ugnar». 



■'r. 
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delie Odi Libro II. 

- - / 

Qual ch'io m’ avessi al nascere 
patal degli astri aspetto , 

O la Libra miraisemi , , 

O lo Scorpìon d’ atro venenqi infetto,^ 

' O di procelle torbide 

Il Capro .al mar d* Esperia apportator ; 

Con incredibil' ordine ^ < > 

Consenton nostre stelle. 

Te dell' astro Saturnio 

Giove' sottrasse alle influente felle» 

E tardò della rapida 

Morte, che a te venia, l’ali, e *1 furor. 


Oh! come allor del popolo „ , 

Alle grida festose • _ „ . , r * 

I teatri sonarono! 

Me pur sull’ otlo della tomba post 
Mal’ augurato un albero, 

Che sopra il capo mio si rovesciò, 

/ . . v 

Ma coh destra propizia N 

Lo fé’ cadérmi a lato 
Degl’ ingegni Apollinei 
pauno amator . Tu il tempio destinato 
Ergi, e svena le vittime: • • ,* 

Un’umile agnellina io ferirò. 



, r 


/ 
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O D. XV 111. 

4 

Se in re tenui, sua tamen. sorte contentum vi- 
rerei at alias nullum jedificandi , nullum tjuar- 
rendi , nullum rapiendi ipodum facete , nihii 
de morte cogitante!* . , ' 


N. 


on ebur , neque aurea m 
' " Me a renidet in domo lacuna t-e 
Non traber Hymtttia 

Premunt columnar ultima recisa ? 


l' io. 
:.l i 


Africa: neque Affali , 

Ignotus bare: regìam occupavi : 

Nec Laconica! mibi 

Trabunt bonasia pur pur as clìénta . 

At fides ingeni 

Benigna vena est : pauperemque dives 

Me petit . nihii rupra ' t ’ , , 

Deos Incesso: nec poterttem a mi cu m 

" I r. . . 

Largiora flagho'; 

Satis beatus unici: Sabini /. 

’Truditur dies die , 

N ovaque pergunt inferire Luna. 

V 

Tu seCanda mar mora 

Loca s sub ipiurn funus : & sepulcbri 

Itnmemor struis domo: : 

Marisque Baijs obstrepentis urge s 
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ODE XVIII. 

Contro chi dimenticando la brevità della vita, 
attende a farsi ricco e potente. 

' ' "s -• . 

N . . „ 

J- * on risplendono avotii * . -» 

Nella mia casa , o volte d’oro ornate f 
Travi di marmo Imertio (i) 

Non vi pccmon colonne a me tagliate 
Nei monti estremi d' Affrica: 

Nè sconosciuto erede io la famosa 
Reggia occupata ho d‘ Attalo (i) » 

Nè del cliente mio per me la spos* 

Fila Laconie porpore . 

Ma ingegno non ignobile >> e costumi 
Ho puri i onde me povero 
Cerca il ricco, ed io più non chieggo ai Numi i 
Nè del potente io supplico 

Amico mio, che i don più larghi aleno > 

Ma nei Sabini rustici 

Un sol podere mi contenta appieno , 

Nascòn le Lune e muojono , 

Scaccia un dì l’altro dì. Tu intanto fai 
- Moli tagliar marmoree 
Quando già in braccio della morte stai . 

Tu del sepolcro immemore 

Fabbrichi gran palazzf, e non contento 
Dell’ ampia terra stabile, 

Sforzi a ritrarsi il mobile elemento, 

Che a Baja irato mormora . • *-'♦ 

E che ? se i termin svelti anco , e trasporti,, 
Ed oltre i sacri limiti ■ S V 

De’ tuoi clienti -istesti, empio, li porti? 
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Ca&minum Liber II. 


* 

Summovere Itttora , ' 

Parum locupler continente ripa. 

, K fluid , . quod uique proximos , 

Pje veliti agri termino s > & ultra 
- 'Limitei client rum 

Sali,- avarus ■ pelli iter paterna 
In lime ferent dea ; -> > 

Et uxor , <£f vir , tordidosque natot . 
Nulla certior tamen ,> 1 

T^apacit Orci fine dettinata 
Aula divitem manet 

Herum . quid ultra tendii ? aqua tellut 
Pauperi recludrtur , 

Pjegumque ptterìi : nec {atelier Orci 
Calli dura Prometbea 

Qevexit auro captili . bic superbum 
Tantalurn , atque Tantali 

Genti! coercet . bic levare funSlum 
Pauperem laboribui , 

Vocatut atque "non vocatut audit. 

* " . i ' • s». * " s "# | ' 


t. y 


O D. XIX. 


J N B A C C H U M. 

Sibi licere Bacchi laudes , Se ejiis numinis pieno 
& concitato j>eftote, cacete. 


B 


accbum in remotit carmina rupibut 
Vidi docentem ( credile posteri ) 
Nyrnplarque discenttis , & attreit 
Capripedum Satyrorum acuta! . 


r- ' 


DELLE Odi Libro II. 4X83 

v , 

Così per te si scacciano 

Moglie ei marito dagli antichi lari. 

Che in sen piangendo recano 

I lor Numi paterni , e i figli c^ri , 

Ma sede altra più stabile 

Non avrà il ricco , che il soggiorno eterno 

Dal suo destin prefissogli 

Nei muti regni del rapace Averno . 

Che vuoi più? Come al povero 

Al Re s’ apre la terra : nc sedotto 
Dall' oro di Prometeo 

II Tartareo nocchier l’ha ricondotto.' 

Questo il superbo Tantalo, 

A freno tien coll’empia stirpe, e questo 
A sollevare i miseri 

Chiamato o non chiamato è sempre presto.' 

XXXXXXXXXXXXXXKXX 

* 1 ^ 

' f ODE XIX. 

A - B A C G O. . 

lìmo del furore di questo Nume, espone 
le di lui lodi . 

Io ’1 vidi, io’l vidi, a me credete o posteti, 
Bacco il gran Nume in rupi solitarie 
Le più riposte cose 
Spiegar col canto, e stavangli 
Le Ninfe intorno ad ascoltar pensose., 
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• - ^ * > 

Evoe , recenti mene trepidai tnetu , 
Plenoque Bacchi peSlore turbiduen 
Latatur . evoe , parce Liber , 

V i 

Parce grati metuende thyrso . 

Far perticaceli est mi hi T hya'das , 
Vinique fontem , laBie & uberei 
Cantare rivot : atque t rande >- 

Lapra cavit iterare meli a . . 

: ' * ’ ‘ ■ * ..• * '> 

Fai & beata conjugìs additar» 

Stelli r honorem , teHaque Penthei 
Disieda non leni ruina , 

T tracie & exitium Lycurgi . 

* -*v' -* . - * • 

Tu fé Bis amneis , tu mare barbarum , 
Tu separati s uvidus in jugis 
Nodo coerces viperino 
Bistenidum tino fraudo crineir : 

Tu,' cum parenti e regna per arduum 
Cobors Gigantum scanderet impia , 
Pjeoetum ret or sisti leoni e 
Unguibuty borribìlique mala : 

Quamquam eboreis aptior & jocis > 
Ludoque diBUr , non sat idoneue 
Pugna ferebaris: e ed idem 
Pacie ■ eras enediusque belli , 
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Mentr’ ei cantava, i Satiri capripedi 
Le acute orecchie per udir rizzavano ; 

Turtor lo veggo, e il sento. 

Evoè grati padre Libero ; 

^^tremo ancora, e gelo di spavento. 
Piet^Iel tuo nume ho il petto, e d’ una torbida 
Gioja il tumulto lo ricerca , e ragni ; ‘ * 

Evoc che fiero stato! 

Cessa o gran padre Libero, 

Cessa o Lieo di grave tirso armato . 

Io canté/è !r tem^t^_*Ti*dk . r 

Del vin l’aperto fonte, "e i pingui rivoli » 
Che corser di soave ’ 

Latte, e il mele nettareo; 

Che da’ tronchi stillò dell’ elei cave. <r 
Della tua sposa (i) canterò le glorie, * 

Che splendor novò aggiunse agli astri lucidi; 
Dirò 1' ampie tuine 

Delle mura di Penteo (i) •. vi 

E di Licurgo la terribil fine ( j) . 

Tu d’Oriente ai fiumi immensi, e ai barbati 
Mari dai legge: tu su gioghi inospiti 
Intrecci di serpenti , \ ■ vs 

Al crin delle Bistonidi (4) 

Spaventose corone, ma innocenti. 

Tu nel giorno fatale, in cui per l’etere _ 

Gli orgogliosi giganti ai ciel salirono, 

Fiero Leon pugnasti (j), 

E Reto temerario 

E co’ denti 'e coll’ugne alfin fugasti, 

Te a giochi, a scherzi, a danze altri credevano 
Nato, e male alle pugne, e all’ acmi idoneo; 
Ma ben mostrasti allora , 

Che agli studj pacifici 

Congiunger sai V arti di guerra ancora . 
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Te vìdit imene Cerlerut aureo 

Cornu decorum , lenitér atterens 
Caudam , & recedenti s trilingui 
Ore pedes tetigitque entra . 

***************************4** ********* 

* » N* ' r 

« « » « » * • 

O D. XX. , •••» : 

. : ■ . ■ : #t' r , r / •• '' 

M4EOBWATEM. 

, < n . i i , •-?* *;./■»!' .« ■ 

Famara ssiam «ternata forc; 5 

vv n -.a .. . .( /•; . -.s tu 


N 

J. i on untate 


±y on untata nec tenui ferar 

Penna biformis per liquidata athera 
Vatet: nequt in terrh tncrabor 

Lcngìus: invidinone major 

: • r > ■> • n it.. * . 

. ■ • .. .. 1 

Urieit relinquatn. non ego panperum 

• \ «' ! « - 

Sangui! parentum . non ego , quem vocant , 

Dì Ielle Me: cenai , obito , 

Nec Stygia cobìbebor un da. ì 

■ * \ 

* * . \ » 

• . • l- 

Jam jatn reiidunt crurìbui ai pera 

% 

, Pelle! : & album mutor in alitem 
Superne : nascunturque leve! 

Per digito r humerosque piuma . 
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Scosse blando la coda , e a te fu innocuo 
Cerbero allor che andasti a’ regni squallidi 
Dell’ auree corna adorno 1 / 

E colla lingua triplice t • • 

Ti 'lambì i piè, e 1« gambe al tuo ritorno. 

/ ' 

4************^*********** ************** 

• - ODE XX. 

A MECENATE, /r 

Dice, che sta per trasfermarti in un Cigno , 
e per empire il mondo del suo canto . 

T 

lo le cittadi, e .1* amile 

Terra a’ miei pie lasciando, o Mecenate >’ 

Io maggior dell’ invidia 
Spiegherò forti penne inusitate, 

E poeta biforme (i) 

Franco n* andrò sopra le nubi a porme . 

Lascia ogni tema inutile. 

Io che nato dal sangue non antico 
Son di parenti poveri. 

Qual dirmi odo talora , o dolce amico , 

Dal comun faro escluso , 

Non sarò dalla stigia onda rinchiuso. 

Già già una pelle ruvida 

Sento che nasce, e a me le gambe aspreggia» 
Già di candore insolito 

(MirabiJ mostro 1 ) il corpo ihio biancheggia ; 

Sou cigrfo , e a volar presto 

Già di piume le bràccia, e le man vesto. 
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Jam Dadafeo ocyor Icaro , 

Vis am gementi! lift or a Bc speri y 
Syrteisque Getulas canoni! 

Ales j Hyperboreosque campo s . v ’ 

~ 1 

V 

Me Colcbus , & , qui di s simul at metti m 
Mar s te cobon\s , Darti r , <if ultimi 
Koscent Geloni . peritus 

Discet, Iber , T{hodanique potor , 

1 * 

im 

w 

Absint inani funere ntenitc , 

BuSìusqiie turpes , <£? querimonia . 

Compesce clamorem , ac sepuUbrì 

Mine super vacuo s honores . : --- >. 

' t '1 ; 
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Tosto più lieve d’ Icaro . 

pel ciclo andrò canòro augel volante , 

L’ onde vedrò del Bosforo, ì 

Ghe in rauco suon geinon sul lido infrante , 

E le sirti Affricane, T 

E le terre dal Sol sempre lontane . 

Me di bei canti «elebre 

Testore i Colchi un dì conosceranno, 

E il Dace , che non timido 
Infingesi de’Marsi (i) s e a me faranno 
I dotti Iberi onore, 

E del Rodano il' biondo bevitore. 

Dunque i lamenti, i gemiti 

Alla mia vota tomba, e i turpi pianti, 
Indarno non s’ ascoltino , 

Nè il suon s’ innalzi di funebri canti : 

Ciò che gli estinti onora 

_1 Per me, cigno immortale, intuii fora. 


QUINTI HO RAT II FLACCl 

CARMIKVM 


. i : t- . ' c ■ 
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O D. J, ^ 

Non opibus aut honoribus ; sed animi tran<juil* 
litate vitam beatam effici. ■ 


Odi prof attuta vulgati fef arctó . 

E avete lìnguis . carmina non pritit 
Audita, Mu tartan sacerdos , <. 

Virginibus puerisque canto , 


J{egum tìmendorum in proprio! gregei', 
ì{eget in ipsot imptrium est Jovis , 
Clari Gigante o triumpbo , 

I Cunfla tu pere il io moventit. 

m 

; \ 

Est -Ut viro vir latiur erdittet 

Arbusta tulcis : bic genero sior 
Descendat in campum petitor : 
Moribus bic meliorque fama 
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DELLE ODI 
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DI QUINTO ORAZIO FLAGGO 


LIBRO TERZO. 

'•* \ * m i J • 



ODE I. 


Dice, che la vera felicità non si trova , fuor- 
ché nella tranquillità dell' anima* 

I-Iungi i Profani, io gli odio, 

£ voi spini onorati 

Soli or m’udite e taciti, v . ■ 

Or che non più ascoltati 
Carmi a fanciulli , e a vergini , 

Sacerdote d’ Apollo io vp* cantar. 

Sovra i soggetti popoli 

Impero hanno. i regnanti} > v > ' 

Ma sui regnanti domina 

Giove de’ rei giganti / " 

Trionfator, eh’ a un movere 

Di ciglio 1’ universo fa tremar . 

^ ' • 

Altri in più largo gli alberi 

Ordin di solchi estende ; ■ •>••> - 

Per sangue altri più nobile 
Nel Marzio campo scende \ 

' Miglior costumi opponegli 
Altri, e fama di rigida onesti. 



Carminum Liber III 


Contendat : i/li turba clientìum 

Sit tnajor . aqua lege necessitai 
Sortitur insioneir , & imos . 

( ' ;,_f 

Osane capax thovet urna ncsnen . 


Destridìus ensis cui super impia 

Cervice pendet , non Sìculi dapes 
Dulcem elaborabunt saporem : 

■ \ . » . ' l > ‘ * i . 

Non avium cìtharaque cantai 

< - i i i’- 

Somnum reducent . somnus agreitium 

Lenis virorum non bumileis domai 
Fastidit , umbrosamque ripa/n : 

. ( . - « * v . j f 1*J 

Non Zepbyrii agitata T empa .. 


Deiiderantem quod catti est , ncque 
Tumultuosum soilicitat mare, 
Nec savus ArSìuri cadentìs 
tmpetus «ut orientìs Hadi . 


*o i 


:i : t r. 


Non verberata granfine vinca , 1 1 

Fundusque menda x, arbore nane aquat 
Cui punte , nunc torrentia agrot 
Sidera, nane biemes inìque » . 
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Clienti in maggior- numero 
D'altri seguaci fieno. 

Che piò? L’-urna versatile 
Chiude ogni nome in seno , 

E*or ne fa i sommi or gl' infimi 
L’ indifferente uscir necessità. 

Quei che sul capo pendolo 

Mirasi il nudo acciaro ( i ), 

Delle gran mense Sicule 
Trova ogni cibo amaro. 

Nè il sonno a lui conciliano 

Canto d’ augelli , o di dolce arpa il suon j 

Il sonno che le semplici 

Mura abitar non schiva 

i Degl’ innocenti rustici , - ' 

Non l’ombra d’ una riva. 

Né le selve Tessaliche, * 

Che scosje ogoor dai zefiretti son . 

• . 

Chi tanto sol desidera , 

Quainto a Natura basta , 

^ Del tempestoso oceano 
, Non teme l’onda vasta. 

Nè mai del Capro al sorgere • ■» 

Trema, o d’ Arturo al torbido cader. 

1 i i 

Ì \ 

La vigna non affannalo 

Da dura grandin pesta, 

Islè il campò' infido , o gli alberi, 

Ch’ora la pioggia infesta) 

Or arsi il Sole accusano, 

Or dell’ iniquo inverno il gelo .fier. 

Tomo I. I 

' * 

.1. ■' ' » 


> 
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Centrala pisces aqtiora sentiunt > , 

latiti in altum moli bus , bue frequem 
C a menta demittit redemtor 
Cum famuli t , domìnuique terra 

Fastidienti . std timer (2 mina 

Scandunt eodem , quo dominiti : neque 
Decedit arata triremi , izS 
Pàti equrtem ledei atra cura , 

• . * \ » . •’ 

S*uod ii dolentem nec Pbrigiai lapis , 

Nec purpurarttm sidere clarior 

Delenit usui , nec T ulema 

Viiii , Acbamcnrumque cestai n } , 

; " r ' 1 - ■:* 'n 

Cttr invidendis peslibus , & nove 

Sublime ritu mollar atrium- 
City valle permutem Sabina 
Divitias eperetiorej • 
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Stringersi i pesci or sentono 
I mari , ne’ cui bassi 
" Fondi gran moli scagliano 
Gli appaltato! di sassi. 

Pel superbo fastidio 

Del signor , cui la terra in odio vien . 

Ma il timor minaccevole 

Lui segue, ovunque mova > 

Se in nave ascende , il pallido 
Spavento in poppa ei trova , 

£ se cavalca il misero , 

Siedon le cure in groppa al palafrca.' 

Or se non può la porpora" v ’ 

Più eh’ astro risplendente , 

Nò posson marmi Frigi! 

Alma acquetar dolente. 

Non costo fi) d‘ Achemeuia , 

Non di Falerno il celebre liquor} * 

ii . ■ 

Perchè di sublime atrio 

Ornati alzar gran tetti - 
Vorrei, scopo all’invidia? \ 

O i campi , ed i boschetti 
Sabini , or mia delizia , 

Con ricchezze cangiar più gravi al cor? 


I 1 



/ 


r 


*s‘ 


ì . « v 
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^ D * A M 1 CO S . 


Pueros ab ineunte aitate astuefacTendos esse 
paupertati , tei militari) vite laboriose. 

t • 

I . . { 

L nguitam , etnici , paupenem pati 

Pobustus acri tpilìtia pve<- 

Condiscat : & Parthos feroceis 

Vexet e quei tneiueadus . basta : . „ , 


I •* « 


VÌtamque sub dio , © agat 

In rebus, illum ex ma ni bus hoHÌtis 
Matrona bellanùs tiranni 
Prospicitrts , & adulta virgo , 


Ci iJ 


Suipiret : eheu , ne ritdis agmìnum 
Sponsus lactssat regius asperum 
Tediti leonem: quern cruenta 
Per media s rapit ira cadeis . 


Tiilce & decorum est prò patria mori . 

Mors (3 fugacem peri equi tur virum : , 

Kec p-arcit ìmbellìs juventa 
Poplitibus , timidoque tergo. 



Gli consigli* di assuefare i giovani alle fati - 
che , e ai disagj dell a guerra , loro esponendo 
i fremj della virtù , e i gastighi del vizio. 

jFra l'armi, o amici, indurisi 

Il giovane Roruan da' suoi primi anni : x 

Egli ostinato tolleri 

Dell'aspra povcrtate i gravi affanni: 

Su gran destriero ascenda , 

,E vibri al cor dei Parti asta tremenda . 

Ei /tra perigli impavido , ^ 

-, Ed a scoperto ciel tragga sua vita. 

Lui sospirando mirino 
Dal muro osti! , con guancia impallidita > 
Del barbaro Regnante 
L'adulta figlia, e la consorte amante. - 
Tremando esse paventino, 

Non l’ inesperto lor signor offenda 

Quel Leon , che con fremito 

Se tocco è sol si avventa , e da tremenda 

Ira sospinto, T ugne 

E i denti a insanguinar va nelle pugne. 

Ah! bello è per la patria, 

E onorato il morir. Segue la Morte 
Anche i vili , che fuggono 
Con. ginocchia tremanti, e guance smorte; 
Nè dei giovani imbelli' 

Perdona al tergo timido , e a’ pie snelli . 

I 2. 




Vìrtus repulsa ne sdì a sordida , in- 
Contaminati s fiulget bonoribus : 
Nec sumit aut pónìt se cure: s 
Arbìtrio populatis aura , 


vìrtus recludens immeritìs mori 

Cssslum } negata tentat iter via : 
Coetusque vutgareìs , & udam 
Spera it bumum fugìente penna - 


Est & fideli tuta silenti» 

Merces . vetabo , qui Cerens saettino t - 

Vulgarìt arcana , sub iìsdem 

Sii trabibus y fragilemque mecum 

. 'UH ' ’ — ■ •• J 

Sohat fatelum . sape Dietpiter , >: .- 
NegìeUnsy incesto addìdit integrum- 
J^aro aniecedentem scelestutn 
Deseruit pedo pxna c laudo . 
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Di non manchevol gloria 

La verace virtù s’orna e tisplende , 

Nè di ripulsa ignobile 
L’ingiustizia paventa, o se n'offende. 

Nè il fascio consolare 

Toglie o lascia, al favor d‘ aura volgare , 

Ella del cielo, all’ anime 

Degne d’immórtal fama, apre la porta. 

Ella dell’ aer liquido 

Per la diffidi via fassi lor scorta , 

E nel suo altero volo -* 

Sprezza l’ ignobil volgo , e l’ umil suolo . 

Anche un fedel silenzio 

La sua mercede avrà. Chi osò svelate 
Della divina Cerere - , 

Il sacrato mister (1), meco pel mare 
La nave mai non sciolga, 

Nè un medesmo con me tetto l’accolga. 

So, che adirato il fulmine 

Scaglia l'offeso Giove, e che sovente 

' Quello coll’uom colpevole 
TI compagno, scoppiando, arde innocente. 
JTardo la pena ha il* piede , 

Ma giunge il peccator , che la precede. 



Virtute prajclitum virum nihil extimescere . ora- 
tio Junonis de Troja eversa , bello Trojano 
finito , imperio ' Romano a Trojanis initium 
captato . 



ustum . & tenace m propeseti virum , 

\ 

Non civium are/or prava jubentìum 
Non vultuf instanti s tyranni 
Mente qualit solida , ncque Auster 


, ‘ ' # ' - 

Dux inquieti turbìdus Adria , 

Net fulminanti s magna Jovis manut . 


A 


Si frattus illabatur orbìs , . 
Impavidum ferient mina . 


Ha e arte Polla », & vagar Hercules 
Innixus > arceit Ottigrt ignear : 
■Qjsos inter Augustus recumbens 
Purpureo bibet ore nettar. 

Hac te merentem , Bacche pater , tua 
Tenere tigrer , indocili jugum 
Collo trabentes : hac Sluirinur 
Marti s equis Acheronta fngit , 


ODE III. 


\* 



Dimostra , else. l' uomo giusto e costante non ha 
che temere, cessando alla fine le disavventu- 
re, come cesso lo sdegno di. Giunone verso i 
„ Trojani, i quali, sebben distrutta la lor cit- 
tà , passarono all' Imparo di Roma . 

I-J uom di giustizia amante, 

_ .. ® ì.-.A 1 » t, ' 

£ di costanza armato 

Ne’ suoi decreti immobile persiste • > 

-D’ un popolo ignorante 
All’ ardore insensato , 

Che al mal lo spinge > intjjQ 1 ^ 10 ^*‘f*G* 
Resiste dei tiranni al fiero aspetto,^ 

E all’Austro, regnator dell’ Adtia insano» 

Nc la fulminea mano v 

Di Giove irato può turbar suo petto . 

Se cadrà infranto il cielo , ci fie sepolto 
Senza turbar fra le ruine il volto. 

Questa è la nobil artè j 
Con cui poteo Polluce 

E il chiaro alzarsi al ciel figlio d Alcmena; 
Degli onot loro a parte f 
Quest* -Augusto conduce, 

Che il nettar degli Dei beve alla cena. 

Te pur per si bell’ arte illustre e chiaro 
Le tue tigri portar -, Bacco felice, • 

. Che l' indocil cervice r ^ 

Da te domate, al giogo alfin piegaro; 

E di Marte coi fervidi destrieri 
fuggi Quirin per questa i regni neri. 






lOt 
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Gratum elocuta cornili antibus 

Junone divisi il ioti , Ilio n 

' » < * . | 

, . Fatai it incestusque index > f 
Et mulìer peregrina Verta v 

* f. I *U\ *. * -s , »\j f. ; , > 

. v.' vi * •'» ** 

puherem , destituit 'deor 

Mercede badìa Lacmedon\ tnihi * 

. ' “ • : I » et - * i ' 

Castaque damnatum Minerva 
Cum pepalo , & duce fraudolento . 


firn noe tarane splender' adultera 

>•* if ì;‘ 

, Famosus voipet : nec Priatnji domus 
Pertura pugnaceli Acbivoi . 
Hofloreis opibus refrìngit t 


OJ- 


■ '.Hi: 
Il ?f * " 


. >&3 


4 •*' rr; 


Noitrìsque dudìum sedhionibiis A i> '« 
Bellum resedìt. proto nur <5? gr/roth 
irai , 6T invisum nepotem , 

Troica quem pepar it tacer dai % 


Marti radenalo . illum ego lucidai 

1 • 

Inire sedth , ducere nedlaris 
.Ti/cro/, ^ adicrili quietir 
Grdinibm pattar daorum. 
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Allo: per l’onta acerba 
Non più Giunone itata 
Così agli uniti Dei patio men fiera: 

Troja Troja superba 

In cenere han cangiata . 

Un Giudice fatale, una straniera (i); 
Troja di vizj abbominevol nido . 

Jffl’ ira di Mine/va aspra, e alla mia 
Abbandonata in pria 

Col popol empio, e cól suo duce infido. 
Poiché il promesso a’ Dei prezzo l del muro 
Laomedonte ricusò spergiuro (ij . k 

Non più splender lacente 
Or 1’ ospite famoso 
Della Spartana adultera si mira. 

Nè sostiene il cadente 

Ilio Ertorre animoso 

De’ Greci ancor contro il valore e l’ ira , 

La lunga guerra alfin cessò , fatale 
Erutto di nostre gare. Or voglio il mio 
Sdegno placare anch’io,- ■'••• 

E il nato dall’ Iliaca vestale 4}> 

Odioso niporc or ridonane 

Più non ricuso , se lo brami , o Marte . 

Salga ai seggi sovrani, 

Beva il nettar con noi , 

E sia ftai Numi ascritto , io lo consento; 
Ma irato frai Trojani 
Campi, e fra Roma i suoi * - 
flutti ognor alzi il liquido elemento. 
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Dum longus inter sani ut litoti \ 

'Ifomamque pontus ; qualibel txsula * 

In parie regnanto beati . 

Dum Pria/ni Parìdisque. busta 

\. f • ' .n- • ì »... . • . . 

' , i ji > ; ■ 

Insultet armentum , Éf cattilo? fene • ' - . 

Celent inulta ,• stet Capitolìum 

• «!• ■ t.» Ps « n i, 

c j ~ Fui gens 3 triumpbatisqut pofsit j 

f(oma ferox dati jura Medir . , 


. a? no Vi 

Herrenda late , notr.en in , ulti mas 

Fxtendat oras y qua media s liquor 
Secernit Europea ab Afro i 
ditta dumi due rìgat aria Ntlus . , 

?! r? • , 5 m-m i ,- i f :... •> . ; i ri > 
o r 4 .' lO - ’? ‘.■■ i:. /. t’J : 

Aurttm irrepertàm , & sii mgliui situm » ^ 

C«w ’-lèlat , spernere forìitr y — 

JBjsam cogere bumanos in tcsus , 

. , ... 'J t i u z , ■ .... . .. .i . : 

Omne sacrum r apiente dextra. 



•Qtììfumqtto mundi terminar cbstitit , . .* 

• * * 4 * - - » i 

Hunc tungat armisi pisfpe. gesttens 


dista parte deb accbentur ignei : > *»\ 

t r • • ì a j»^ j li 1 p 

nrbulx , pluvi iqué rorer. 
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Esuli dalla patria in ogni terra 

I nipoti d' Enea stendano il regno ; 

Ma al cener giuro indegno 

Di Paride, e di Priamo eterna guerra; 

Lo insultino gli armenti, e sede e nido 
Sia delle fiere quel deserto lido. 

Eterno duri, e splenda ’ ' v ' ’• ' 

II Campidoglio, e alfine 

Dia leggi Roma ai trionfati Medi. ■* 

A sua fama tremenda 

Unico sian confine ' 

Le piu ignote del mondo ultime sedi . 
Gloriosa traversi il mare ondoso, 

Che le spiagge d’ Europa ampio divide 
, Dalle arene Numide , 

■ E d’Egitto trascorra il suol famoso > 

Ove, dei campi irrigator , diffonde 
Turgido ogni anno il Nil ,suc fertili onde. 

Magnanima dispregi 

L oro, che ognor celarsi 

Dovria nel grembo della terra avara: 

L’oro, a’ cui falsi pregi 
L’ uomo lascia abbagliarsi , 

E usandol male ogni reo vizio impara. 

Se parte ha il mondo alcuna, che non ceda 
All’ armi, ed .all’ impero alto di Roma , 
Quella per lei sia doma 
Tosto, e tanto trascotxa eìla , che ved^ 

Qual terra il Sol vicin più scalda e alluma, 
E qual per pioggia è più trista , e per bruma. 




I. 
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Sed belli ceti t fata JQuìrìtilius ' * ' 

Hac lege dico , ne nimiuni pi/ , 

i i5 : 

I( ebusque fidente! , et vi tee 
■1 TeRa velini reparare Troiai .. 

■ .! ! i: . +*i> . •- 

Troia renar cenr olite lugubri , : » 

Fortuna , fritti elude iter abitar ; 

ducente vilìrieeir catervdr *! ' ‘ 

. _ '’ J "de' : ~' J ? A 

Conjuge me Jevtr , Gr toreri . 

ir '.'.un ' dir Vì~ì- aitf j.t 

. , - ’ b<„. * ; t * '' r j . <‘iio!r> 

Ter ti resurgat murai fattevi,, . ■ . ; 

Aulì or e Phabo } ter pereat rneit 

Excrriur Arghi! . ter uxbr 

' . , **« . • 1 Ì *'T , • , “•« 

Copta virum .ptffrorgue 1 pforet . ; . y 


ìocosa convenien* lyra . 

J *o * ria c * o _ 

4I«tf , Af«/v* , ? desine pentito* 

sferre s arnione t deorurn , ;Éfi < 
Magna modi t tenuare partir. 

t: >r;f’ rv .. ’ Vii 1 I *u i.fc. 

SiblS lini . !■■) ,;•£>./. ( lir.lCI U f li G. 

f) OtiqfP' Hb, i»7 » ST.ts'ì. > 


F.VC> - c I . 

■5 H O - ' 

I tv; r j’.'t Ift. . 


i;«i tlbi •' 

. V . £3?fa 

f. ■'•v Ll'O 
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selle Osi Libro III. 

Sian 1* armi fortunate 
Dei Romani guerrieri. 

Ma a questo patto, che in eterno duri. 

Per soverchia pietate , 

0 di lor sorte alteri 

Non tentin rialzar di Troja i muri. 

Da sue ruine con augurio tristo 
Se Troja a sorger mai venga più bella, 

D’ una strage novella 

Fatto avrà solo il lagrimoso acquisto; 

E le vittrici schiere irata ancora .L 

Io condurrò , di Giove e sposa e suora . 
««.a*-». 

^ . «•'. »• ; ••‘.ri v-w ■ 

Quante volte costrutti 

1 muri suoi saranno , 

A lei porgendo Febo opra e consigli, 

Da’ Greci miei distrutti 
Fian sempre, e piangeranno 
Le Teucre spose i lor mariti , e i figli . 
Folle che fo ? troppo sublimi obbietti 
Per la giocosa mia lira son questi. 

Musa ne ancor t' arresti > . ■ 

Ahi si gran cose co' tuoi modi inetti 
Non avvilir: tu audace invan presumi 
I discorsi ripetere dei Numi. 


(S.\«Vur. 

v.us.A wvtd 


Se a multis periculis, Musar m ope* ereptum 
fuisse. Male censisse omnibus, qui advcxsum 
deos aliquid molili volutine . 


D 


Si 1 , M'\ i , 

t scende .exio , & die , a gè , tìbie» 
Regina , longum , Calliope , melos; 
Sete -voce nurse mavis acuta., 

Seu fidibus , citbarave Rhcebi . 

i : * * i ' * .vi?*. 

Auditìs ì un me ludie amalilis 

Insania ? audire , er videor ptos 
Errare per lucosvs amano, t . ì. 

£T 43*-» subeunt , & ■ sur* itV 

i~. dn f '{qi-.t j.'a :■ 


■J* *. ' - 6 * ■ 


•ìtM'S 


•f j.l J.IU1 £ O -> 


Afe fabulosa Vulturi in Appaio > :r 
Altritis extra lime» Apuli*; 
Ludo , fatigatumque semno , r 
Fronde nova- poter um palujnbts ti 


f . i 


i/«i a à 


Texere: mirum quod feret omnibus e 

Quìcumque celsi nidum Acherontii > 
Saltusque Santino s, 0 * arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti, 


^ , 
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ODE IV. 

A C ALL I O P E. 

Accenna i benefit.), che ha ricevuti, e che spera 
dalle Muse, e mostra i vantaggj A' un mode- 
rato coraggio , e i danni d' un ardir temerario. 

D * l v - M- ' ; ■ ** Vv'*' A 

all’ Olimpo discendi , 

Calliope, o tu, che sei nell'alma schiera 
Delle Muse primiera , 

E un lungo canto a modulare imprendi, 

O della tibia ami accoppiarlo al tono 
—Acuto , o della cetra al grave suono . 
L'udite? o a me fa inganno 

Un’amabile insania? Ahi d’udir panni 
Dell’ alma -Diva i carmi. 

Panni nei sacti errar boschi, ove fanno 
Le lievi aure soggiorno, e si confonde 
Col lor susurro il mormorio dell* onde. 

- Sempre il favor cortese 

Io ptovai deli?, Muse ; ancor fanciullo, 

Di pueril trastullo 

Stanco, io dormia sul Vulture Pugliese (t) , 
Quando i palombi, il volo a. me rivolto , 

Di nove frondi m’han cinto ed involto. 

Al prodigio novello 

I cultor della pingue umil Ferenza , 

E quei , che d’ Acetenza (t) . \ 

Stanno sui gioghi, come in nido augello, 

E dei boschi Bantio gli abitatori 1 
Ebber le menti ingombre di stupori . 


\ 





■zìo Carminum Liber III. 


Ut tato ab atris torpore . viperis 

Dormirtm , €9* urtisi ut premerer saera 
Lauroque collataque myrto, - 
Non tini D'ìs animosus infuni . 

. . • • , -r * * ‘ ’ . ' ! 


’ • J ■ 1 * . 

Vestir , Camocm , vestir in arduos 

Tollor Sabinos : sen mihi frigidum 
Pr&neste , seu Tibur supinum , 

Stu liquidi placuere Baja. 



Vestris amicum fontibus , & choris , 

Non me Philippis versi acies retro. 
Devota non exstinxit arlor , 

Net Siculi Pali nums unii. 


» i ;v,. » 


Utcttnque mecum vos tritìi ; libens 
Insanientem n avita Bosporum 
Tentalo, & arenteis arenai 
Littori s Assyrii vi ut or . 


Visnm Britanna hospitibui ftrot, 

Bs Utum equino sanguine Conennum . 

4 . L. 

Vis am pharetratos Gtlonos, 

Lt Scytbitum inviolatns amnem. 
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Qual fu lor maraviglia» • -• >• > 

Quando securo me vider da’ morsi 
De’ serpenti , e degli orsi , 

Chiudere in sonno placido le ciglia. 

Animoso fanciullo ai Numi grato , 

£ di mirto e d’allor carco cd ornato? 

-• * , ' ; v * ' ’ > < . , i 

Ovunque il passo volga 

Sempre vostro son io. Muse divine, 

O ertar per le Sabine 

Montagne io goda , o me Preneste accolga » 
fresco soggiorno , o il Tiburrino colle, 

O i fonti arai di Baja , e l’aer molle. 

De’ vostri coti amante 

Sol per vostro favor non giacqui estinto 
Quando fugato e vinrt»' * - 
fui con l’oste a Filippi (3), e quando errante 
L’ onde Sicilie corsi, e al dì che quasi 
„ Da scellerata oppresso arbor rimasi. 

Dell’ insano Ellesponto • 

Io l’ onde affronterò securo e franco 
Fin che custodi al fianco 
Voi mi sarete, o Muse; ed io son pronto 
A gir con voi , viaggiatore ardita. 

Per l’ arse arene dell’ Assi t io .tiro . <, 

% 

Vedrò i Britanni fieri, * . , a 

Che il misero stranier svenano all’ ara j 
E i Concani , cui cara n 

Bevanda è il caldo sangue dei destrieri j 
Vedrò^illeso i Geloni faretrati , 

E del Scitico fiume i gorghi irati (4}'. 


t 


. zu. Carmimjm Liber HI. 

Vos Cesarem altum, militi a simula 
Tessas cohorteis abdidit oppidis ; 

Tinire querentem labore t 
Pierio recreutis antro. 

(' . ’ ' * ‘ ’ 

Vos lene contili um cr datit, & dato 

Gaudetis alme, . scimus ,< ut impios 
Titanas , immantmque turmam 
Pulmino sustulerit caduco 

Qui terram inertem > qui mare temperai 
Ventosum . er urbe **, 'regnaque tristi * 
Divosque , mortaleisque turbai 
Imperio regit unus equo. 

Magnum illa terrorem intulerat Jw* 

Tidtns , juventus horrjda , brachiti: 

Tr atresque tendentes opaco 
Telson imposuisst Olympo . 

Sed quid Typhoeus, C9* validus Mimas, ^ 
jiut quid minaci Porphyrion stata , 
£uid Rhcctus , evulsisque truncit 
Tnctladus jaculator audax , 

I { " * : * 

Contra sonantem Palladis Algida 

Posstnt ruintes ? bine arutdut ^stetit -, 
Vulcanus: bine matrona JunÒ , V 
Numquam bumeris positurus arcum, 

i- ; » 

Qui rore puro Cast alia lavit ’ 

Criaes solutos : qui Lycie tenet 
Dumeta , natalemque silvèm , 

Delius , £5? Patareus Apollo . 



♦ 
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• ' * • 

Gli stanchi guerrier suoi ^ t , -.. i 

Poiché nelle città Cesar rinchiuse ; 

E sue fariche, o Muse, 

Cerca finir, lo ricreate voi 

Netta Pieria grotta, e con diletto ^ 

Sensi instillate umani entro il suo petto.' 

Sappiam qual tuoni fiero 

Giove immortal, che a terre, e a mar da legge. 
Che i ciechi abissi regge, 

I mortali, e gli Dei con giusto impero. 

Ei fulminando con saette accese 
L’ empio stuol dei Giganti a terra stese . 

D’ un ardimento folle ' 

Quella feroce gioventù ripiena 

I monti con gran pena 

Solleva, e Pelio sovra Olimpo ( 5 ) estolle, 

Gli sbigottiti Dei fiera minaccia, 

E il cielo assai con smisurate braccia . 

Ma airinegual battaglia 

- Che far pottan di Reto, e di Tifeo 
Le forze immani, o il reo 
Encelado, che i tronchi audace scaglia, 

E l’ immenso Porfiiio , e il fier Mimante 
Di Palla contro 1’ egida sonante ? 

Lo- struggitor Vulcano 

Quinci combatte, e quindi Giuno e il Dio, 

Che nel Castalio rio 

Si terge il «in, saettator sovrano. 

Cui l’ arco a tergo suona sempre e il telo, 
Jebo immortai, che regna in Licia e in Deio.' 


Carminum Liber III. 


zi4 

Vis con sili txptrs mole ruit su* : 

Vhn temperatam Dii quoque provthunt 
In maius: iidem odore vitti s 
Omne nefas animo moventeis . 

Testi: rntarum centimanu: Gyas 

Sententiarum notus , ©* integra ■ • • 

Tentator ttrion Diane . , 

Virginia domita: sagitta . ■ 

''~ v . r . # ; . * ■ * * • I 

Iniella monstri s terra dolet sali • 

Mocretque pirtus fulmine luridutn 

1 

Missos ad orctm : »«f peredit 
Imposi tara celtr ignis JEtnamt 

.1 r . \ 

IncontincYitìs nee Tityi jecur 

Relinquit ales , nequitìe. addita: 

Gusto: . amatotene trecento, 
lìrithoHM cohibent tate»* . , 1 
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Cieca forza non dura > 

Ma dal suo peso vinta a cadej viene , 

E solo la sostiene 

Il favor degli Dei quando ha misura. _ 

La forza , che di leggi e di costumi 
Ogni freno disprezza , c in odio a’ Numi . 

f _ , 

Tescimon de' miei detti 

Giante sia di cento braccia armato, 

E d'Orione il fato. 

Ch’arse lascivo d’impudichi affetti 
Per la xasta Diana, - e a cui fatali 
Della vergine Dea furon gli strali . 

, Sij I *0 

I corpi mostruosi 

Premerla terra de* suoi figli vinti , 

E con dolor sospinti 

Dal fulmine li vede ai regni ombrosi , 

Nè d’Etna ancor le rupi imposte strugge 
Il fuoco, che in quegli antri assiduo mug»ge. 

Mai la sua furia edace 

L’ augel di Tizio punitor non lenta* 

Ma fiero a lui si avventa , 

E strazio del suo core eterno face , 

E imprudente amator Piritoo (<) anch’esso 
Di sue catene è dal gtan pondo oppresso . 


t.vT.UtfeV 

t .* 


/ ? 
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O D. V. 

»■ ■ ' : / 


Augusti laudes, Reguli constaatia, 
et ad Pcenos reditus. ’ • 


C ; . ... - 

/o tonantem crediditnus Jovem 
Regnare . prarem divus h ab chi tur 
Auguriti! , adiedis Britanni! 

Imperio y gravibuSque Peni! . 

Milane Crani conjuge barbara 

Turpi! maritu! vixìt ? Óf bostium. 

( Pro curia , invertique more! ! ) 
Consenuit socerorum in armi : , 

* » ‘ ■ 1 ■ . • J 

Sub rege Medo Mania , Appaiar 3 

Ancilìorutn nomini ! , & 

Oblìtu! , aternaque Vesta } , 

Incolumi Jote , & urbe Roma ? 

• - i 

caverai mem provìda Regali , - ’ 

Dissentienti ! conditionibus 
Foedit y & exemplo trabenti 

Per n idem venie ns in avum , 

* 1 ~ 

Si non periret immiserabilit 

Captiva pubes. Signa ego Punici! 
Ajfixa delubri ! , & arma 
Militibui sine cade , dixit , 
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Loda Augusto , biasima la vita de seguaci di 
Crasso , t dimostra co n 1‘ esempio di Regolo 
quanto più ai degni soldati premer debba l' 
onore , che la vita medesima. 

I^-egna Giove dal ciclo j a noi 1‘ annunzia 
Del tuon lo scoppio, e il balenar del fulmine, 
Oual Dio vivente in terra 
Or dunque Augusto onorisi. 

Or che Parti e Britanni invitto atterra. 

È dunque ver, che in seno a moglie barbara. 
Già soldato di Crasso, il Marso , e l'Appulo 
Giacque turpe marito, 

E dei nemici suoceri 

Fra l’armi in vii milizia ha incanutito? 

Che servo ad un Re Medo ( oh ! tempi , oh ! patria 
Sconvolti!) ei risse della toga immemore. 
Degli ancili > di Vesta, 

E dell’avita gloria. 

Mentre ancor Roma , e il Campidoglio resta ? 

Vergognosa condotta , a cui con provida 
Mente s’oppose l’ inflessibil Regolo, 

Che ignudo di pietate 
Non consentì, ai degeneri 
Prigion le vite fossero salvate. 

, Ei prevedea quanto fatale ai posteri 

Fora il funesto esempio! Ai templi Punici 
Le nostre insegne affisse, 

E senza sangue ai timidi 
Soldati io vidi tratte l'armi, ei disse. ' 
Tomo I. / K 



il 8 Ca RMlNUM LlliER III. 

Lerepta vidi . vidi ego eivium ~ 
Pjtorta tergo brachi a libero , 
Portasque non clausat , Cif aria 
Marte coli populata nostro * 


Auro repensus scìlìcet acrior 

Mi le: redibit . fiagitio additi s 
Damnum t. neque amissos colorei 
'Lana refert medicata fuco: 

Nec vera virtù : , cum semel cxcidit , 
Curat reponi deterioribus . 

Si pugnat extricata densi s 
Cerva plagisi erit ille forti : , 

£ui perfidie se credidit hostibus : 

Et Marte Pcenos proteret altero , 
dirsi lord ret tritìi: lacerti e 
Sentii inerti timuitque mortemi 


Hie , tende vitam sumeret inscius , 
Pacem duello mise flit. O pudori 
O magna Carthago , probresis 
Altior Italia ruinis ■' 


Fertur pudica conjugis osculum , 

Parvosque nato s , ut capiti r minor 
Ab se removisse , & virtlem 
Ttrvus burnì posuisse vulturn y 



delle Odi Libro III. n 9 

Vidi dei cittadin le braccia al libero 
Tergo di nodi strette, e di Cartagine 
Le porte spalancare, 

E ararsi i campi , u’ scorrere 
Solcati le nostre predatrici armate. 

Piu coraggioso, a prezzo d’or ricompero 
forse sara il soldato? Ah! fora aggiungere 
Anzi al delitto il danno. 

Le lane si ritingono , 

Ma i perduti color più non rianno ; 

Tal non più i pregi estinti a viver tornano 
Di verace virtù. Chi fida ai perfidi 
Nemici la sua vita, 
fia forte allor che intrepida 
La cerva pugnerà dai lacci Uscita > 

Allora quei, che di catene stringersi 

Sentirò il braccio inerte, e cui d’ Un gelido 
Spavento empì la morte. 

In nova guerra 1’ emula 

Cartago espugneran con alma forte. 

Ànime vili, a cqi fur l’armi inutili. 

Che frai guerrieri orror pace implorarono 
Per conservar Ior giorni ! 

Ahi onta ! O gran Cartagine ! 

A te crescono onor gl’itali scorni! 

Tacque, e quasi stranier nella sua patria 
Fuggì dei figli e della sposa i teneri 
Amplessi , e al suol rivolto , 

Pien d' un’ onta magnanima , 

Tenne con toryo ciglio il vlril volto : 



tto 
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Donoc lab ante'u contili o patret 

Tir mar et a ufi or nttmquam alias dato : 
Interque marenteis amicos 
Egre gius properaret exiul . 


A tqui sciebat , qua sibi barbarne 

Toner pararet . non al iter tatnen 
Dimovit obstanteis propinquos , 

Et populum redìtus mcr antem , 


J&uam si ctientum longa negotia 
T>ijudicata lite relinqueret > 

T endens Vtnafrano? in agros , 
Aut Lacedamonium Tarenturn . 


Q D. VI. 


■ AD R 0 M A N 0 S . 

e ^ ’ * 

Cortuptos so* «tatis mores insettatur 


D 


eli fi a majorum imtneritus lues , 
fremane , dcnec tempia rèfeceris , 
JEdeisque labenteis deorum , & 
Toeda nigro simulacra fumo . 


N 


— * 
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Fin clic al consiglio non pili udito volgere 
Potè dei Padri vacillanti gli animi , 

E verso i fier nemici • 

Andonne esule egregio 

Fra lo stuol mesto dei piangenti amici . 

Eppure ei ben sapea *juali già il barbaro 
Tortor fieri apprestasse a lui supplizi! * 

Ma quanti ave3 dintorno 
Fidi congiunti, e il popolo 
Respinse, che tardava il suo ritorno. 

E tale era a mirar , quale se al termine 
Giunto di lunga lite, il passo volgere 
Lieto potesse alfine 
O di Venafro ,ai fertili 
Campi , o alle molli spiagge Talentine . 


ODE vi. 

* 

AI ROMANI. 

Contro la corruttela dei costumi. 


^e i templi degli Dei non si ristorano 
E le lor sante affumicate immagini , 

Voi le. colpe recenti 

Dei genitor sacrileghi 

Pagherete , o Roman , benché innocenti . 

*- K 3 
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Diis te minore m quod gerii , imperar : 

Hinc omne principiata , bue refer exitum . 
Dij multa neglefli dederunt 
Hes peri* mala luci uosa .. 


fam bis Mona sii , & P acori rnanut , 

Non auspicato r contudit impetus 
Noitrot : & adìecisse pradarn 
Torquikus exìguis renìdet , 

Pane occupatam sedìtìonìbus 

De! evi t urbem Dacus , & JEthìopt 
Hic classe formìdatus , ille 
Mìssìlìbus melior sagittis . 

Facunda culpa sacula , nuptias 

Primum ìnquìnavere , & genus , domo/ . 

fonte derivata elude t ' 

In patri am populumque fluxit . 

# *■ 

Mctus docefs gaudet Jonìcot 

Matura virgo: &■ fngitur artibus 
Jam nunc , incertos amoree 
De tenero meditatur ungui . 

Mox junior et quarìt adulteror 

In ter mariti vina : neque e ligi t % 

Cui donet impermissa raptim 
Gaudia luminibur remot ir. 
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Rispettò Roma i Numi: indi principio 

Ebbe il suo grande impero; indi avrà l’esito: 

Ma negletti gli Dei 

Han l'infelice Esperia 

Di molti mali afflitta, e i popol rei. 

Di Monese i soldati, e quei di Pacoro (1) 

Il non bene augurato impeto ruppero ~ 

Delle schiere Romane, 

E or colle nostre godono 

Prede arricchir lor picciole collane . 

Delle sue flotte altier l’adusto Etiope, 

Ed il Daco, che strai vibra infallibile, 

Han la città, che tutta 
Ira civili discordie 

D’odj intestini ardea , quasi distrutta, 

♦ 

D* ogni colpa fecondi i nostri secoli 

Nozze, stirpi, e famiglie in pria corruppero ; 

Da questa fonte impura 

Nella pa'tria, e nel popolo 

Ógni mal venne poscia, ogni sciagura. 

Nelle danze lascive or dell’ Ionia 

Gode addestrarsi ogni matura giovine, 

E d’ adescare i cori 

Già l’arti apprende, e medita 

Tenera d’anni incestuosi amori. 

Poi del marito fra le cene lubriche, 

Sposa infedel, cerca i più freschi adulteri. 

Nè va furtiva, e a spenti 

Lumi, gli amanti taciti 

Con vietati diletti a far contenti; 
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Sed jussa cerar» non fine conscio 

Surgit marito , som vocat inrtiter , 

Seti navit Hi spana magister , 

Dedecorum pretiosus emtor . 

s 

Ho» Iris juventus otta pare» ti bus 
Infecit aquor sanguine Punico 
Pyrrhumque , & ingentem cecidit 
Antico bum j Annibai ernque di rum » 

«SW rusticorum mascula tnilitum 

Froles , Sabellii doSla ligonibits 
Versare glebas : & severa 
Mairi s ad arbìtrium re cuoi 

Portare fusteis , sol ubi monti um 

Mutaret umbras , juga demtret 
Bebus fatigatis , amicum 

Tempus agens abeunte curru . \ 

Damnora quid non fmminnH dies > 

Aitar parentum pejor avis\ tulit 

Hoc nequiores , mox daturos . . 

Progeniem vitiosierem , 


V ' f 


/ 







delle Odi Libro III. 115 

Ma sorge ardita , nè lo vièta il conscio 

Marito , o d’ un mercante il garzon chiamila , 

0 di naviglio Ispano 

11 capitan , che compera 
Il disonore altrui coll* oro io mano . 

Da sì vili parenti,* ahi già non nacquero 

1 guerrier prodi , che di sangue Punico 
Il mar Siculo han tinto, 

E da cui Pirro, e Antioco (1), 

Ed il feroce Annibale fu vinto. 

»• 

Ma viril prole di soldati rustici 

Furon, la zappa usi a trattar Samnitica (3), 
A sprezzar pioggia e sole , 

£ della madre rigida 
A rispettar i cenni e le parole: 

Usi all’ impero suo curvarsi al carico 
Delle recise legna allor che agli alberi 
Il Sol V ombre allungava, 

E ài tori stanchi , e agli uomini 
Le dolci del riposo ore guidava.' 

Ohi come al male i tempi ognot più inchinano i 
Dagli avi i nostti padri fur degeneri. 

Noi siam di lor peggiori , 

£ da noi figli nascono. 

Che vinceran ne* vizj i» lor maggipri . 


X f 


I, 
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O D. VII . 


ìl6 

AD A S T E ,R I E M. 


Consolatur eam de viti sui absentia nmtam > 
t : ac sollicitam. 


Q 


uid fles , Asterie , quern tibi candidi 

» 

Primo restituent ver « Pavoni; j 


Thyna merce leatum , 
Conctantìs juvenem fidei 


Gygen ? ///e Nat?/ Oricurn 

Post insana Caprese sidera , frigidas 
Notte ìs , non sine rnultis 

Insomnis lachrimis agit . 

' ' \ ( 


Atqui sollìcita nuntìus loipita 

Suspirare Chlo'èn , miserai n tuie 

Dicens ignibus uri , 

Tentat mille vafer modìs , 
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ODE VII. 


117 


AD ASTERIA. 

La consol a nell' assenza di suo marito con noti - 
- zie certe della di lui fedeltà , e la conforta 
a conservarsi al medesimo costante , ed amo- 
rosa. 

/ 

Sempre il tao Gige piangere 
Vuoi dunque Asterie iella? 

Ei tornerà coi zefiri 
Della stagion novella. 

Di merci e d’ or Bitinico 
Ricco lo rivedrai, 

E nella fé' promessati 
Costante il troverai . 

Dei due capretti al nascere 
Sorser contrarii venti, 

E suo malgrado ad Orico (t) 

> Lo spinsero frementi. 

Ivi le notti gelide, . 

Vegliando, il giovinetto 
Passa a bagnar di lagrime 
Il solitario letto. 

Mandagli intanto un nnbzio 
L’ospite Cloe, che dice 
Com’arsa dal tuo incendio 
Sospiri l' infelice. 

Con mille modi tentalo 

Lo scaltro seduttore,' _ 

E sua costanza a vincere 
L’ assalta col timore. 

«K 



lift Càrminum Liber. III. 


Ul Proetum mulìer perfida creduloni 1 
Falsi r impulerit criminibus , nìmis 

\ 

Casto Belleropbonti 

Maturare necem , refert . 

" « 
Narrat parte datum Pelea Tartaro , 

Magnessant Hippolyten dura fugit abstìnens •' 

Et peccare docenteit “ / 

* __ 

Falla* bìstorìas monet . 

*1 • 

• "X -J - r * 

Frustra . «d/rt reo pulì s surdior Icari 
Vote* audit adhuc integer . at , tiii 
, Ne vicinar Enipeus 

Plus i usto placcata cave : 

i ' / . ' 

Sluamvis non aliar flettere eqvurn scie tu 
JEque conspicìtur gramìne Manto : 

Nec quisquam citar eque ' 

* ‘ e 

Turco denotai alveo. 
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delle Odi Libro ìli. 


Narra che Preto credalo , 

Dalla infedel consorte (i) 
Deluso, volle spingere 
! Bellerofonte a morte; 

Quando con ree calunnie , 

Ordite nel cor guasto. 

Si vendicò la perfida 
De! giovin troppo casto . 

Narra , che quasi Peleo 

Scese jgli eterni orrori. 

Perchè dell’empia Ippolita (j) 
Fuggi i lascivi ardori. 

Così d'antiche istorie 

Mostra gli esempj accorto. 
Che spesso pei cor deboli 
Sono al peccar conforto. 

Invan; eh’ alle ingannevoli 

Voci, a pianto, a querele. 
Più degli scogli Icarii 
È sordo.il tuo fedele. 

Ma tu vezzosa Asterie 

Guardati dal tuo canto. 

Che a te il vicino Enipeo 
Troppo non piaccia intanto. 

Sebben nel campo Marzio 
Non s’offre cavaliere. 

Che di lui meglio eserciti 
Un fervido destrierp ; 

Nè alcun si destro e celere 

Nel Tebro oltre si caccia; 

L’ acque spumanti a fendere 
Colle robuste braccia . 


Carminum Liber HI. 


ijo 

Prima nafte domum claude } neque in viae 
Sub canti/ mi querula detpice tibia : 

V l # • „ 

Et te tape votanti 
Durata , difficili s mane. 


0 D. Vili. 

AD C. MAECENATEM. 

Cur Kalend, Mattiis , cum uxorent non habeat , 
nihilominus sacrificet, et epuletur tamen . 


M, 


art Ut calebs quid agam Calendit , 
jQj/id, v flint flore /, é? a terra (urie 
Piena , mirarle, positutque carbo in 
Cespite vivo. 


Do fi è t temone s utrìneque lingua e 
Voveram dulceit epulai , & album 
Libero capro prope funefatus 
Arbori t iftu. 


1 . 

'DULIE Odi Libro III. z ji 

Allor che il cielo imbrunasi 

Chiudi la porta , e destra » 

< S’ odi sonar le tibie , 

Non farti alla finestra. 

Non 1* ascoltar , se ferrea 

Ti chiama il caldo amante > 

Ma inesorabil serbati 
Al primo amor costante. 

>{• *f >{M* ’f •?» ❖ -HF* & ■f*’?* *$• ’b' ■M» 

ODE Vili. 

I 

A MECENATE. . 


Vice , che sebbene non abbi» moglie , si trova 

in dovere di celebrare le Cnlcnde di Marzo • 

• « 

C'onoscitor dei riti, ' 

Ch’ usan Greci e Latini in ogni etate, 

Tu chiedi o Mecenate, 

Perchè quello imitar vo’ de’ mariti (i) » 
lo che libero ognor dalle catene 
Vissi d’ Imene . 

' * » 

A che , mi dici , questi 

fiori odorosi , a che servir dovranno 
Gl’ incensi , che già stanno 
Ne’ sacri vasi? Perchè ad arder presti 
Sopta l’erboso aitar, ch’orni e disponi. 

Sono i carboni ? 


Carminum Libea in. . 


Hic d'tes , anno redo unte fé s tur , 

C orticem astriftum pie e dernovebh 
Ampbtra , fumum libere insti tuta , 
Constilo Tulio. 

Stime , Macenas , cyatbor amici 
Sotpitis centum: & vigiles lucernai 
Perfer in lucem : procul omnis aste 
Clamor } & ira. 

\ 

Mitte civileit super urbe curar . 
Occidit Baci Coti senir agmen: 
Medus infestur sili luEluotir 
Biss idei armisc 

I 

Servir Hirpana vetur hertir era 

U» .* ’ ’ 

Cantaber , ter a domitus catena .» 

• .1 • \ -, 

Jam Scytha laxo medhantur are » 
Cedere campir. - 


Delle Odi Libro III- lJJ 

S. f _ \ 

Fra l’ frmbre io quasi andai * ~ ^ 

Da funesto percosso albcr cadente . 

A Bacco, che presente 

Mi tolse al colpo , un capro allor sacrai , ' 

E questo a lui svenar oggi si deve 
Bianco qual neve . 

Di questo dì beato 

L’annuo ritorno a me sarà festivo, 

E schiuderò giulivo 

Un fiasco, che dai dì del consolato , 

Di Tulio il fumo bee sotto il cammino 
Pien di buon vico. 

Del salvo amico a bere 

Alla salute, o Mecenate, or vieni 
Cento bicchieri pieni . 

Accese infino al dì sian le lumiere , 

E lontano da noi stiasi l’insulto, 

L’ira, e il tumulto. 

, ' 

• 1 

Ogni timor discaccia 

Della comun taluu . I Daci vinti 
Cedono , o sono estinti , 

Nè più i Romani Cotison minaccia; 

E il Medo infesto a’proprii danni or stolto * 

L’ armi ha rivolto . 

Sente il Cantabro alfine , - 

Delle nostre catene il tardo peso , 

Ei che tanti anni illeso 

Potè coll’ armi contrastar latine ,i 

E già lo Scita, che ritrarsi or tenta, 

L’ arco rallenta . 



tj4 ClRMlNUM LlBER III. 

Negligerti , ne qua populus laborety 

Parie privata! nimium cavere : ac 

/ 

Dona pra sentir rape latus bora •’ & ■ 

Linque severa . 

4H+ 4f-H4f#+f-ff4f-H4f W# 

O D. IX. 

\ 

Dialogus Horatij et Lydia?. 



HOI^ATIUS . 


Donec gratta eram tibi , 

Nec quii quam poti or braci ia candida 
Cervici juvenis dabat y 
Persarum vigni rege beatior . 


LTDTA. 


Donec non alia rnagis 

Aniiti y ncque erat Lydia post Chi o in / 
Multi Lydia nomini s . 

Promana vigni clarior llia . 


•i 
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delle Odi Libro III. 13 y 

' Per alcuni momenti 

Cóme privato nlfin vivi a re stesso ; 

E che il popol sia oppresso 

Troppo non paventar . L* ore presenti 

Godendo fin che puoi , lascia i pensieri 
Troppo severi . 

# 4f # +f ff4f 4f 4f 4+ 4f +<■ 4++f 

ODE IX. 

A LIDIA. 

Dialogo fra il Poeta , e la medesima intorno 
* loro amori, 

ORAZIO . 

F- 1 . 

m che ti piacqui, e affètto 
Costante mi serbasti j 
Nè d'altro giovinetto 
Nelle braccia posasti 
La candida cervice, 1 
Fui gtande, e del Re Perso piti felice. 

LIDIA. 

Fin che più forte ardore 

Per altra non t' accese , 

Nc di Lidia maggiore 
- Cloe nel tuo cor si rese, 

Fui grande e-gforiosa, 

E piu della Romana Ilia famosa . 


a-3 <r Carmìnom Liber II[, 

HOI^ATIUS . 

Me mine T brina Chic e regit , 

Dtdceis dotta modos , & citbara scient : 
Pro qua non tnetuam mori, 

Si parctnt anima fata superstiti . 

■ i 

■ LTDIA * 

Me torret face mutua 

'Tluri ni Calais filiti s Ornitbi : 

Pro quo èie pattar mori , 

Si par cent puero fata superstiti. 




HOQATIUS . 


■Quid, si prisca redit Venus ? 

Diduttosquo jugo cogit a e neo? 

* a 

Si flava excutitur Cbloe ? 
Pjjtttaque patet janua Lydia* 


LTDJA. 

Quamquam ridere pulcbricr 

llle est, tu levior corticc, & improbo 
lracundior Adria i 

Tecum vivere amata: tteum obeam fìbent . 





i 
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DEtiE Obi Libro III. zj7 

t' ORAZIO. 

• * \ 

Con giogo a me non grave 

Da Cloe guidato or sono , 

Cloe ; che al canto soave 
Sa unir dell’ arpa il suono ; 

E volentier morrei 

Se perdonar volesse il fato a lei. 

LIDIA. 

A me per Calai piace 

Arder d’ un fido amore, 

Mentr’ci delia mia face 
Struggesi al mutuo ardore; 

£ andrei due volte a motte 
Se perdonar volesse a lui la sorte. 

ORAZIO . 

\ 

Che fi a, se come inanti 

Venere a noi sen viene , 

E i mal divisi amanti 
Stringe di sue catene r 
Se Cloe la bionda esclusa , 

Si riapre la porta a Lidia chiusa ? 

LIDIA. 

Sebbene un astro agguaglia 
Il mio Calai vezzoso , 

E sebben tu qual paglia . ' 

Sei lieve, e del cruccioso 
Adria più pronto all’ ire, 

Teco viver vorrei, teco morire. 


✓ 




O D. X. 




IN L T C E iV, 


Uc, posita duritie, aliijua ipsius misericordia 
capiatur . 


E 


xtremum Tanni m si biberes } Lyce , 
Savo tits pi a viro: me tamen a sperar 
Porredlum ante foreìs oh sic ere ine olir 
Plora-es Aquilonìbus . 


Audi: , quo strepita jantia , quo nemus 
ìnter pulebra silura tedia remugiat 
Ventisi & pcsitas ut glaciet ni vii s 
Puro lamine Jupiter ? 

* 

Ingratam Veneri pone superbiam : 

Re currente retro funis eat rota . 

r 

Non te Penelopen difficilem proci r 
Tyrrbenus genuit parens . 



ODE 


X. 


ijs> 

ALICE 


Aspr/t , e intrattabili . 


(Quando 'ancor l’onda del Tanai (i) 
Fossi, o Lice, a bever nata, 

Ad. un uom duro e selvatico 

, Quando fossi maritata; 

Non dovresti senza lagrime 

Me veder dai venti offeso, 

Che in quel cielo eterni regnano » 
Sulla soglia tua disteso. 

Odi tu con quanto strepito 

Freme Borea d’ ogn' intorno , 

E le porte e i boschi muggono 
Del bel tetto, ov’ hai soggiorno? 

Vedi tu la neve altissima, 

Come in ghiaccio si rapprende , 
Mentre j>uro è 1’ aer gelido 
E sereno il ciel risplende ? 

Del tuo orgoglio ingrato a Venere 
Dunque spogliati , e paventa 
Non la ruota addietro volgasi 
Se la fune si rallenta. 

Non sei nata una Penelope 
Da Toscano genitore, 

Perchè ai Proci ognor difficile 
Casto serbi a Ulisse il core. 




i4«> Carminum Li ber IH. 

O, quamvtr ncque te Muderà, ttec prece t 

l eC ''*!*•' M P*"or amantium 
Kec vtr Pieri a pellice rauche 
Curvai, ruppi iciiur tuie 

Parcar^ , nec rigida mollior et culo , 

*** c Maurh animum mitior anguibur , 
Non hoc romper erit liminìr aut aqu* 
Calerti! patìent latui . 


~ 0 D. XI. 


A ° Me RCURIUM. 


~\ 


Ut cantus sibi diftet, «juibus Lyde Redi possir. 
Daoaidum fabula . 

M ; 

-Lf-L eretta: tram te docili t magiare 
Movit AmfbioH lapida , canendo : 

Tuque te nudo rer onore reptem 
Callida nervit , 


delle Out Libro III. 141 

O più dura d* una rovere, 

O più cruda dei serpenti, 
fiera Lice, cui non piegano 
Nè preghiere, nc presenti} 

'Nè gli amanti in volto pallidi 
Come mammola viola , 

Nè il marito , che Pieria 
Donna impiaga ora, e t’ invola j 
Non sprezzare un supplichevole. 

Che cangiarsi alfìn potrà; 

Nè alia porta e pioggia e grandine 
Sempre umìi sopporterà. 

ODE XY. 

A MERCURIO.- 

Lo prega , che gli detti versi cosi teneri , che 
possano addolcire la durezza di Lidi , a cui 
propone per impietosirla l' esempio delle figlie 
di Danao , 

T u , che de’ bei concerti 

Al docile Anfion l’arte insegnasti, 

Mercurio , onde il mirasti 

Mover coi dolci canti i sassi inerti (1 ) , 

E tu , che or vai dì sette nèrvi atmata 
Lira fatata , * 

L . 


Tomo I. 



t\t Cakminum Ljber Ut . 

( Nec loquax o lim , ncque grata , mille (£f 
Divitum mentis, 6? antica templi: ) 

D/V m od os , Lyde quibui obstinatas 
Applica aureis . 


&uà , velut latti equa trima campii , 
Ludit ext ultime tnetuiique tangi , 
Nuptiarutn expers , <£f calne proterva 
\ Cruda marito . , 

¥ "ì 

T » fw?*/ tigreìi comite sque stivai 

t)u cere : Ù riva celerei s m or ari. 
Cessit immani i tibi blandienti 
J a n 'ncr aula 

Ceri erui , quamvii furiale cetttum 
Muniant angue s caput ejus , et qui 
Spirititi teter , sanie sque ma net 
Ore trilingui , 

' N 

d>u) n éf Jxron, Tityosqtte vulttt 
I{isit invito, stetit urna patillunt 
Site a j dum grate Danai putii ai , 
Carmine multa, 

• «i i ■ 


. t 


selle Osi Libro 111. 14$ 

Tu, che giacesti muta, 

E non gradita ancor nell’età antica, 

Ma ai sacri templi amica, 

E dei ticchi alle mense or suoni arguta } 
Deh! fa, che vinta alle tue dolci corde 
Lida le sorde 

Orecchie volga alfine. 

D’ ogni amor schiva , e per le nozze acerba 
Ella or salta per l'erba 
Qual cavalla del terzo anno al confine. 
Che s’ altri appressa, e di toccarla accenna 
Trema , ed impenna . 

« 

Tu le tigri rabbiose 

Puoi colle selve lor farti seguaci i 
Dei rivoli fugaci 

Tu rendi a tuo piacer 1’ onde oziose. 

E il tuo suon lusingò dell’ ombre nere 
L’orrido usciere. 

Cerbero il can fremente (%), 

Sebbene al capo Furiale attorte 
Mille atre serpi ei porte, 

E da triplice bocca a Ini fetente 
Alito sgorghi ognor, rpisto a maligna 
Spuma sanguigna. 

Quando Isione e Tizio 

Sonar t’ udirò, uno sforzato fiso» > 15- 
-Lor balenò sul viso, . • . 

E testò vuota l'urna, al^o supplizio 
Delie Danaldi, che ad udirti intese 
Stavan sospese. 

L t 
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Carminum Libia 111. 


Aùdiat Lyde scelus , atque notar 

* t. .• 

Virginutn pcenat 3 (if inane lyrnpb a 
Wclium >f undo pereti nt ir tino , 

Seraque fata : ' 

Sili* manent culpas etiam iub Orco . 
Impiif : narn quid potuere majus- 
ìmpiic spento s potuere duro 
Perdere ferro. 

Una de multi s face nu pii ali 
Vigna j periwurn fuit in parente m 
Splendide rnendax , & in omne ■virgo 
ìicbiUs (Cium : 

J . 

Surge , qua dixit juveni marito : 

Surge: ne Icngin tibi sp/nnus -, ur.de 
Non timer , detur: sccerum 5 & se eie sia s 

Falle sorores , 

i ' ' 

Qute i velut naShe vitttlonle*n<f , ,f. . 
Sinottici , ebru , ìacerant. ego Ut ir 
Mcllìor ; nec te feri arn > ntc intra 
Clausira tenebo , . : 


\ 
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ostie Odi Libro III. 145 

Or Lide ascoltar deve 

Di quelle giovin crude il fiero caso, 

E per lor pena il raso 

Fesso, che invan l’infusa onda riceve; 

E sappia qual laggiù le colpe aspetta 
Tarda vendetta. 

Empie! (e qual v’ha, di quanto 

Fecer , maggior delitto?) Empie! che osaro 
Col disamano acciaro 

Svenar gli sposi! Ed una, una soltanto (^) 
Con splendida menzogna ingannò il duro 

-7 Padre spergiuro. 

• 1 / 

Vagine gloriosa 

Degna inver della face nuziale , 

Che con nome immortale 
All’ed più remore a’ndr.ì famosa. 

Elia allo sposo, che dormir vedeva, 
-Sorgi, diceva, 

• ■ - ' 7 •• v . 

Sorgi e fuggi da questi 

Tetti , u’ le furie son tutte d* Averno . 

Se tardi, un sonno eterno 
Verratti , onde temer meno il dovresti . 
Sorgi, il suocero inganna, ed il ftirore 
Delle mie suore. 

, » * 

Quai crude Iionesse, 

Che nei, vitelli fan sanguigni i denti. 
Degli sposi innocenti 
Le gole, ahimè! col fèrro of apron esse! 
Io men cruda di lor, non a svenarti, 
Vengo a salvarti . 

L 3 


I 

Carminum Liber. III. 


14^ 

Me pater /avie ozierei catenis , 

Qtiod viro demone misero peperei : 

Me vel ext-emos Numìdarum in agro ! 
Classe releget . 


1 , pedes quo to rapiunt , & aura , 

Dura fav.ee nox , & renne : ì secando 

\ 

Ornine: & nostri memorerà sepulcro 
S culpe querelata , 


XXXXXXXXXXXXXXXXX 

O D. XIII. 

AD N E O B U L E N. 

; I- . 

Eai^t ,Hf!?ri adolescenti amore captata , 
inerti^ se et desidia: dedisse. 


M: 


iserarum est neque amori dare ludum t 
Neque dulci mala vino lavere : aut ex- 


Animar i metutnteìs patena vergerà lingua . 
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delle Odi Libro III, 147 
Dì pesanti catene , 

Se il vuol mi stringa il padre mio sdegnoso 

Perché al misero sposo ^ 

Perdonar seppi , o nelle aduste arene 

Della Nutnidia a viver mi condanni 

Misera gli anni. 

« 

Vanne, ovunque ti guide 

Con fausti auspicj il piè leggiero, o il vento 
Nè perdere il momento. 

In cui la notte e Venere t’ arride , 

E un dì sulla mia romba i taoi lamenti 
Scriver sovvienti. 

ODE XII. 1 


A NEOBULE 

\ ~ ' ‘ ' 

' v/- . 

. 1 ■ ' . 

Vi libro giovane valoroittstmo innamorati , 

r\ 

vy/il quanto son , Neotuie, 

Le giovani infelici , 

Cui sconosciuto è amor, 

Quelle che non affogano 
Le cure struggitrici 
Di Bacco nel liquor! 



1 


148 Carminum Liber III. 

Tibi qualum Cytbere a puer ales , 

T ibi tela! > operosa qve Minerva 

I 

Studium aufert , Necbule , Li par ai niter Hebrì , 
Eque; ipso tnelior Belleropbonte : 

» - V ' : 

Ncque pugne , neaue segni pede viti ut 

Simul unP.os Tiberini s butneres lavit in un. bis : 

'• • ! 
v 

- j 

Gatus idem per apertum fugienteis 

digitate grege cervos j oculari : & 

»•' v : vt • • , ' - 

Celer alte laùtantem fruticeto excipere aprii m . 


I 


i45> 


— - Delle Odi Libro III. 

Quelle che i colpi temono 
Della lingua cT un zio 
Nemico del piacer. 

A te it figliuol di Venere, 
Fanciullo alato e Dio, 

Sorride lusinghier. 

Le lane e i fusi ri toglieti. 

Nè pid nell' opre usate 
Ti lascia esercitar ; 

Ed Ebro, onor di Lipari, 
L’ arti a Minerva grate 

' Tutte ti fa scordar. 

Ebro giovane egregio , 

Che di Bellerofonte 
È cavalier miglior. 

Che alla lotta con nervee 
Braccia , e con gambe pronte. 
Al corso c vincitor. 

E che , ancor unto gli omeri 
Del Tevere per l’ onde 
Buon notator sen va ; 

Ed all'aperto i celeri 
Cervi, o il cignal tra fronde 
Ascoso ferir sa . . , . 
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AD FONTEM BLANDUSIAM 


Commendat ejtis amccnitatem . 



o font "Blandissi*. splendidior vitro , 
Dttlci digne mero , non sine floribut ; 
Cras donaberis h*do : 

Cui frons turgida cornibus 

r. < * * «. » • 

Tripìis , & Venertm t? proeli a destinai , 

• , • i "I 

"Frustrai nam gelidos inficiet tibi 
Rubro sanguine rivo* r 
Lattivi sobolts gregis . ~ 


Te flagranti! atrox bora CanieuU 

Ketch t ungerti tu frigus amabile 


\ 
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ODE XIII. 

AL FONTE DI BLANDUSIA. 

CU promette un s$grifiz.ìo, e ne es/tlt* 

X amenità . 




o 


*» - 


-u 


di Blandusia 
Fonte à me caro fi},. 
Del vetro splendido 
Fonte più chiaro i . , 
Con vin , con vatii 
Fiori onorarti 
Domani , e un tenero 
'“ Capro svenarti"* * **•■“ 
Voglio , cui spuntano 
Le brevi corna, , 

Onde la turgida 
Fronte s’ adorna ; 

Che già di Venere 
Le fiamme sente, 

E pugne medita 
impaziente-, ( 

Ma invan , che tingete 
Di sangue ei deve 
L’onde tue limpide 
Fredde qual -neve « 

Della canicola 

I fieri ardori 
I tuoi tion toccano^ 
Riposti umori . 

L tf 


♦ ; 
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Carmìnum Liber III. 


Tessts vomere tauris 

Trebet , & perori vago . * , 

/ 

.* r 

Ties nobtltum tu quoque fontiutn , 

Me dicente cavie imposìtam ilìcem 
Saxis un de loquace! 

Ljmpk a dtsiiiunt tue . 

-, ftc * , . ■ . 

* * ' . , * r, * 

O D ■ XIV. , 


Carsaris vi&oriam canit , camque sacrifici}* , 
et fcstis dapifaus prosegui hortatur . 




Hereutìs rifu modo dìHus , o plebi > 
Morte venalem pettine laurum , » 

, , i 

Cesar , Hispa n* reperii tenuteti 
Viftor ab ora . . 
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delle Od! Ltbeo IH. 153 

Tu porgi un umido 
"Fresco soave ’• “) 

A' buoi t che il vòmere .> 

Stancati ha grave, 

E delle pecore 

Al gregge errante, 

O trai più nobili 
...... , Fonte prestante: T ; 

Fonte, che vivere 
1 - Ne' carmi miei , 

E ai tardi posteri 
Famoso ir dei. 

Coll* elee , eh’ àrdua 

Da’ scogli s’alzai 
Onde la garrula 
^ Tua iinfà jbalià ;' " 

i vn» .3$ £ vmk» 

O D E XIV. 

' ■ / 

AL POPOLO ROMANO. 

JP» lode i' Augutto , che soggiogati i Cantabrì 
tornava vincitore dalla Spagna. 

Coffl' Ercole , o Quiriti, * ■ r* 

Cesar , che il 1 auro , si dicea , venale 
. Per morte, e rischi arditi , ' " ' ^ 

Dianzi cercar, di metto or trionfale 
Carco, e d’onor della Cantabria doma 
Rendesi a Roma. 



Carminum Lijser IIL 


*S4 

Unico gaudens mulier marito 
Prodeat justis operata di'vis * 

Et soror tlxrì ducit, 0* decer a 
Supplice •vitta 

l 

Vìrginum mxtres , juvenumque nuper 
Sospitum . •vos , o putrì, £ 3 * puella 
Jam •virum export a , male nomìnatit 
Farcite 'verbi s . 

Hic diei •vere mihi festus atrae 
Eximet curas. ego nec tumultum , 

Ne c mori per vim metuam, tenenti 
Catare terrai .» 

J, peti unguentum , puer , er coronar 
Et cadttm Mani mtmorem duelli : 
Spartacum si qua potuit •vxgantem 
Tallerc tetta . 

\ 

Die & arguta properet Netr a 
Myrrheum nodo cobibere crinem 
si per invisum mora janitorem 

f • . • ( . • » - * ' ’ ! 

Ttet, abito» 



delle Odi Libro IH. 

Del marito al ritorno , 

Sua dolce unica fiamma , esca la sposa 
In si solenne giorno; 

Ma . pria ringrazii i Numi ossequiosa; 

£ del Duce immortai , che Roma onora , 

Esca la suora (0* 

Di color , che felici 

Da gran perigli han conservati i giorni. 
Liete le genitrici 

Coi crin di sacre bende escano adorni; 

E voi fanciulli, e voi tacete, o belle 
Spose novelle. 

In questo dì festivo 

lo d’ogni affanno sprezzerò l’ insulto , 

E sin che al mondo il Divo 
Cesare darà leggi, alcun tumulto 
Non temerò , che morte rechi , o interna 
Guerra , od esterna. 

Presto presto, o garzone. 

Rompi ogn’ indugio , e gli odorosi unguenti 
Appresta, e le corone, 

E un fiasco , che dei Matsi a noi rammenti 
Le guerre , s’ uno a noi Jascionoe almeno 
Spartaco ( 1 ) pieno. 

Vanne a Neera a volo. 

Che voce ha sì gentH, canto sì grato; 

Di’ che s’affretti, e solo ' 1 ■ 

Annodi il crln di mirra profumato i 
Se l’ odioso vuole uscier tardarti 
Lascialo , e patti . 



1 5 6 C.ARMINUM LtBiR III. ' 

s X 

I , • V 

Zenit albesctns animos capillus , 

Litium, & rixs. cupido t protervi . 

Noo ego hoc ferrem calidus inventa , 
Constile fianco . 

O D. Xì\ 

in c n l o r i m 9 

, , /. . i '•* 

Ut salccm rttula, nequitiae et libidini modum 
.constituat . 


pauperis Iblei , ■ ? .<■ • 

Tandem nequitia fige modum tua , 
Tamosisque laboribus . 

Maturo propior desine funeri 


lnter ludere virgines , , 

Et stellis nebulam spargere eandidis . , 
Non si quid Pholoen satis , 

' Et te Clori , decet. fili a fediste 

Expugnat iuvenum domos , 

Pulso Thyas ufi concita timpano, 
illam cogit amor Nothi > i 

Lasciva sìmile m ludere caprta., _j i 


\ 


\ 


Digitized by Google 



»r.ira Odi Libro IH. tj7 

Il crln , che fassi bianco , 

L’ire del mio rissoso animo acqueta: 

Non io i nei di che Plance 
, Del fascio consolar giunse alla meta, 

Non io stato sarei, giovane ardente, 

Si sofferente. 

MXX>iX>;MKX>.>;x>!>i>i>iXXKXXXK>lKX»; 

ODE XV. 

ContR o 

DI GLORI,. 

. • • • : . f • . » . . . - -, , ' • 

Che già vecchia era ancor vana e scherzosa . 

• ~ . i 

Q r 

uel tao vivere insolente, - 
Moglie d’Ibico pezzente, 

Ce ssi alfine, e le impudiche • •• • ; 

Si famose tue fatiche. 

Faggi, o vecchia, dalle tresche 
' Delle giovani ancor fresche, 

E non sparger mista a quelle 
La tua nebbia fra. le stelle. • . 
Alla madre non sta bene 
Ciò che a Foloe si conviene . 

Qual da timpano sonante 
Agitata una Baccante - > 

Può sforzar tua figlia i.jetti , 

Degli amati giovinetti s •, 

Può per Noto spasimando , .9, 

Come capra andar saltando. .. ... 
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le lana fropt nobilem 

Toma Lùceriam , non cithara, decent, 
Nec flos purpureus tosa, 

idee poti vetularn face tenui cadi . 




O D. XVL 

AD C. MAECENATEM. 

Quanta sic ad ornnia expugnanda vis autl , 
exsmplis docet . Sed beatimi esse £[ui medio- 
editate contentus vivic . 


Jinrlusam Vamten turris ahenea, 

RoùustAijiee fores , O* vigilum canum 
Tnstes excubia munierant salii 
Koéiurnis ab Adulteri s : ' 

Si non Acrisium , virgtnis abdita 

Custodem pavidum, Jupiter er Venus 
Risiisene: fore enim tutum iter, 0* patent , 
Conversa in pretium dea . 

'jiurum per medios ire satellite ! , 

£r petrumpere amai saxa potentini 
Ifttt fulmineo . concidit auguri! 
èrgivi domus , ob lucrar n ' 

Demersa extfdio . dtffidit urbium 

Portai vir Macedo , ($“ atbritit atnulil 
Reges murre rii m munera navium " 

! Sivos illaqueant ducei . 



! 
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Tuo lavoro c tua materia 
Sian le lane di Luceria (i )i 
Ma le cetre armoniose. 

Ma il bell’ostro delle rose, 

Ma i gran nappi di vin buono j 
Vecchia mia, per tc non sono. 




. ODE XVL 


A MECENATE. 


D imostra la for\a dell' .ore , e la felicità di animo 
tranquillo in una rriedtocte fortuna . 


C. 


Contro gli assalti dei notturni adulteri 
Emn difesa alla rinchiusa Danae (i) 

E gran torre di bronzo, e porte ferree, 

E cani sempre vigili ; -\ 

Ma del custode della vergin timido 
Venere e Giove i vani sforzi risero, 

Chq al Dio cangiato in or securi c facili 
Tutti i sentier s’aprivano. 

Sforza 1 oro i soldati : egli del fulmine 
Piu forte va le dure pietre a infrangere; 
Per lui d' Anfiarao la casa misèfa 

Soffrì l’estremo eccidio (t) . 

Delle città cadder le porte , c gli emuli 
Regi ai presenti del Macedon caddero (j), 
Van sulle navi i doni , e gl’intrattabili 
Lor condottieri adescano. 


V 


1 
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Crescentem sequitur cura pecuniam , 
Maiorumque famts . iure perhorrui 
Late conspicuum tollere vertice/», 

Micenas , equitum decut . 

Quanto quisquc sibi plura negaverit, 

A Diis plura feret . nil cupientium 
Nudus castra peto: £ 9 * transfuga, divitum 
Farteis linquere gestio , * 

Contemta dominus splendidior rei , 

Quam si , quicquid arat impiger Appulus , 
x Occultare meis dicerer horreis j 
biagnas inter opes inopi . 

Tura rivus aqu& , silvaqUe iugerum 
Paucorum, £9* segetis certa fides mai 
Fulgente m imperio fertilis Africa 
Fai Ut sorte beatior . 

Quamquam nec Calabra meli a ferunt apesi 
Nec L&strygonia Baccbus in amphora 
Langueicit tnibi : nec pinguia Gallicis 
Crescunt veliera pascuis . 

Importuna tamen pauperies abest : 

Nec, si plura velim , tu dare denegts . 
Contrailo melius parva Cupidine 

' VeHigalia porrigam-, 

Quam si Mygdoniis regnum Haly attici 
Campis continuem . multa petentibus , 
Desunt multa . bene est , cui deus obtxlit 
Varca, quod satis est , manu. 



delle Odi Libro III. iéi 

I crescenti tesor le cure seguono, 

E il desio di più aver. Quinci d'estollere 
Troppo alto, o Mecenate, il capo turgido 
Fuggo a ragione , ed odio . 

Quei, che alle ingorde brame il fren più stringono, 
Più avran dai Numi . Io dei contenti poveri 
Seguo ignuefo le insegne , e dei sempre avidi 
Ricchi alle squadre involomi . 

De' miei spregiati beni io più mi glorio, 

Che se ne' miei granai potessi ascondere 
Quanto i Pugliesi mierono instancabili, 

Fra gran ricchezze povero. 

II mio certo raccolto, il ruscel limpido, 

E la 'selvetta mia, colle dovizie 

Non cangerei di chi la fertil Affrica 
Regge, e ingannato sprezzami. 

. . * ■ T. iK . 

Per me ne dolce invecchia il vin di Formja (4} . 
Nè Tapi di Calabria il me! distillano. 

Nè lungo il Po nei celebrati pascoli 
Crescon le lane galliche (j): 

*. . \\ ir 

Ma 1 importuna povertà non gravami , 

E, per più aver da te, dovrei sol chiedere. 
Col frenare il desio rendo più’ agevoli 

I miei tributi piccioli, v,i -- 

Che se i Migdonii campi unissi ai Lidii (g) . 
Molto manca a color, che molto chiedono. 
Beato è quei , cui quanto basta diedero 
Gli Dei con man non prodiga , 


0 D. XVII. 


tSi 


AD AEL1UA1 LAMIAM . 

Pfimum nobilitatera ipsius laudat: deinde admo« 
net, ut se prarparet ad diem crastinum , qui 
pluyius fore videbatut, hilariter exigendum . 


A 


Ai vetusto nobili! ab Larno , 

Svitando & priore! bine Lamia! ferunt 
Denominato ! , & nepotttm 

j, A 

Per memore! genia omne fatta : 


Autiere ab ilio ducit originem 3 
•Qui Formiarum mania dicitur 
Princepr , & inn antem Marie* ^ 

Littorìbus tenuiae Lirim , . 

. \ 

Late tyratmu ! , era! foliit nemu! 
Multi t y & alga Ut tur imitili 
Demi: i a tempettat ab Euro 
S ter net i aqu * n'tst fallii augttr 


« 



I 


ODE xvn. . 


AD ELIO LAMIA SENATORE. 

Leda la di lui prorapia , e lo consiglia a preparar- 
ci ad una giornata piovosa t cattiva con un con- 
vito « 

O nobil Elio 

Mio dolce amico. 

Certa progenie 

Di Lame antico (i), • * 

Di lui , che ai Lamii 
Il nome diede. 

Come nei memori 
Fasti si vedej 

. Di lui che a Formio 

- s Regnò primiero, 

E largo e celebre 
Stese l’impero} 

Di Circe steselo 

Sul- feiti I piano , 

Ov’erra tacito 
Il Gari?liano ; 

Se non ingannami 

Cornacchia annosa. 

Che triste annunzia 
' Stagion piovosa , 

Doman con umida 
\ Fiera tempesta 

Il cielo a scorrere 
Euro s’ appresta : 
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Annosa corni x . dam poter, arida ni 


Compone ligntim : orar Geniurn mero 


Carabi t , & porco bimestri. 


Cam f amali s e perù m s ciati s , 


O D. XVIII. 


AD F A V N U M. 

/ 

Faunum precatur , ut nullum suis fìnibus damnam 
inferat , cuoi per eos transibit: ac vult esse 
memorem eorum , <juac ^uotannis ipsl religio- 
se prestar . 


F 


nane , Nympbarum fvgsentutn amator , 
Per rneof fineìr , & aprica rara 
Lenir inceder : a beau -a e pervie 
JEquus aiumnir , 


/ 
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Di foglie gli alberi 

Vedrem spogliarsi , 

£ d‘ alga ioutile 
I lidi sparsi . 

Fin che puoi l' acide 
Legna alla piaggia 
Togli , ed ascondile 
Sotto la loggia. 

Lieto fatannoti 

Doman di pretto 
Vin molte ciottoTe,' 

£ no buon porchette ; . -, 

£ dalle solite 

Fatiche sciolti 
pian teco a tavola 
I servi accolti. 

O D. XVIII. 

a Fauno. 

Lo prega , ehi passi per la sua Villa , senza por- 
tar nocumento al e ampt , ed al gregge . 

o delle ninfe timide 

Fauno Ardente amator, 

Nelle mie_ terre ©gnor 
Entra benigno; 

£ quando lasci il Lazio 
Per gli Arcadi confin , 

Tuo nujne agli agnellin 
Non sia maligno. 

Tomo I. 



M 



t6f Caaminum Liber III. 

. * i • 

>T i tener pieno cadit hadus anno , 
targa nec desunt Veneri s sodali 

J m 

Vina crateri , vetur ara multe 
Fun/at odore , 

Ludit herboso pecus omne campo , 
Cum libi nona redeunt F>ecembres , 
Festus in pratir vacat ctioso 
Cum bove pagus $ 

Jnter audaceir lupus errat agnos t 
Spargit agresteis tibì silva frondeis j 
Gaudet invisam pepulisse fossor 
Ter fede terrarn , 
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CEtiB Odi Libro II. 

Sài che d’ogo'anno at termine 
A te un capretto sveno, 

£ un bicchier di vin pieno 
Ognor t’ offersi . 

Caro è il bicchiero a Venere, 
Che per te fo spumare 
Mentre ardo sul tuo altare 
Odor diversi. • • 

AUor che il di suol giungere 
AI nume tuo sacrato^ 

Tutto il gregge nel prato 
Erra scherzando. 

Coi lieti buoi riposano 
Lieti gli agricoltori, 

I soliti lavori V ' ’• 

Abbandonando . 


Misto alle audaci pecore 
Il lupo erra non fiero j 
Da fiondi ai tuo sentiero 
Il bosco annoso , 


E gode coi pie rustico 
Allegro il vignajuolo 
Batter tre volte il suolo 
A lui nojoso. 





A ■ 
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0 D. XIX. 


A D T E L E P H V M. 

Reprehwtdic cum , quod Tftcrum feistoriarnm 
studio deditus , ea , qua: ad hilaritcr et ju* 
cunde vircndum pertinent, negligat . Ob M«- 
renam , augutem fa&ufli , esse compotandum . 


Q 


uatitum d'ut et ab ìnacbo 

: ì : ’ ■ : \M i '• '• 

Cedrut , prò patria non timi dut morì- 

0 T - • • f V. * . 

Narrasi & gena: JEaci , ^ x 

Et pugnata sacro bella sub Uso : 

i i - 1 . * > — -■■■>. - 

jQj/o Cbium pretta cadum f ,, , 

, i • \ C 'JS • 1 /- ' •-* }/ J .. 

Mercemur i quts aquam temperet tgntbus } 

’ '■J ■ ■ l !'/•/ 

1 JRuo pnebente do munì , & quota 

' * i • , . . « 

Peiignit caream frigoribus , taf*/ . 


■■L v. **• 


JD<» 1 urne propere nova , 

Ita noliit media: dai puer , augurìs 

^Maretta . tribus aut novem 

Mi stentar cyatbis potala tettimq^ir. 
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ODE XIX. . *' 

A'TELEFO, ‘ 

Za riprende giocosamente , per chi solo nell* 'sto- 
rie antiche s’intrattenga, e quelle cose tra- 
scuri, che rendono allegra la vita. 

, ». ,•»,*' • 

Tu gli anni esatto compatì. 

Che da Inaco passar, Teiefo amato, 

Fino a Codro , non timido 

Per la patria a incontrar l’ultimo fato (1). 

La discendenza d'Eaco (1) 

Tutta descriver sai minutamente , , 

E le ree guerre, ondTIio , 

Famosa opra de' N ami, andò dolente; 

Ma taci quel che importami: 

"TJn baril di buon Chio quanto si venda; 

Presso chi avrò un ricovero. 

Che da' freddi Peligni (3) mi difenda» 

E chi sarà che temperi 

Col fuoco l’acqua ai bagni destinata. 

Qua qua garzon la ciottola , s 

Che alla novella Luna ho consècrataj - * 

Qua quà quell’ alna : io brindisi 

Ne fo alla mezza notte, or dammi quella, 

Che di M-urena 1 ’ augure (4) 

Vo' bere alla salute , ampia scodella . 


M 3 



<>,7® Carminom Liber II. 

dipi Musai amat impartir, 1 ! 

Temei ter cyatbor attonìtui petet 

* > • * 1 . . 

Vates , treit probibet supra 

» »■.*-. i '.,v 1 ’»•«• ‘ 

PJxarum metileni j tangere Gratin - ~ 

* . . ••• 

Kudis j un Eia sororilur , 

Insanire juvat . ciif Berecyntbi a ■ . , ì\ 

. . «t • ■ ■ <f 

Cessant flamina tibia},, ; , . ' » 


. -ir. . » » ■ 

Cwr pemìet tacita fistula cum lyra ? 

-- ,i ■ ■: •• ’■ 


Parcenteis ego denterai 


Odi: sparge rotai : audiat inviditi , .•}>.-? 

Dente ntem ttrepiturn Icycus : 

. . ’ s,-:* -r ; _ «.! • • » • 

Et vicina seni non bollii if Lyce . ?• 


*: ■ >>■ 


S pina te nitidum cerna , 


Puro te simi lem , Telepbe , Veipero, 


Tempestiva petit Cblee: 

Me lentus Glycera torret amor mea j 


• ■■■> * . -» r 


, (■ 








delle Odi Libro III. 


* 7 * 


Con tre misure s’ empiono , 

O con nove i bicchier} ma al caldo Vate, 

Che delle Muse il numero 

Ama, tre volte tre ne sian serbate?. 

So > che le ignude Grazie , 

Che degli ebbti paventano le gate , 

Tre sole ne concedono} , 

Ma le ascoltino i saggi, io vo' impazzare, 

E quando J flauti frigii '» 

Sacri a Cibele risonar s’ udranno? 

Perchè ancor quella fistola, 

E quella cetra al muro appese stanno t 


Su via ciascuno or movasi , 

Io non posso soffrir destre oziose: 

Si rechino, si spargano 
A piena man fresche, odorate rose; < 

•. • , •- < 

Facciamo un pa^zo strepito, 

Per cui debba arrabbiar l'invido Lieo, 

E la- sua cara giovane 

Poco contenta d* un si vecchio amico . 

• ia i • ; ,c. * *• * -sV * 

Telefo , tu com' Espcro, • • ■ 

Puro , e con crine adorno amato sei 
^-Dalla tua Cloe} me struggono 
Sol per Glicera i lenti incendj miei. 


■i. 

u 


u.V 




. . } 
CV. « 
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-■OR XX. ; , 

AD P T R R H V M. 

Pyrrham monet, tam periculosutn esse illì Near- 
chum adolescentem a paella <jua: eum depetit , 

cooari afastrahere , <juam Jeatnae catulos auferre . 

r ' - . ». * * • . ’ * . 

N J ■ 

» ott vider , quanto moveat portelo , 

Pyrrba , Gettila catulos lesena f 

/ 1 ■ . 

Dura post panilo fugies inaudax. 

- Prosila raptor : 

• c '■ • Ti ’ • \ . : • 

i 1 

Cum per obstanteìs iuvenvm catervat 
Ibh, in tignerà repetent Nearcbum 
Grande ceri amen , t/W pr.tda cedat 
Major y an itti . 

,€*« .J , . < K i 3 . .. 

Interi^ dum tu celerei/ saglttas 

1 * 4 - 4 * v ( 

Premis , bac dentei s acuit tinte ndos i 
Arbiter pugna posuirre nudo 
Sub pede pai man , » 

\ . • , ; ; . , .. 

Fertur , éf /«*/ recreare vento 

Sparsavi odoratts bumtrum captllls .* 

y l \ 

uity aut aquosa 

Raptus ab Ida . 
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ODE XX. 


A ’ P r R R 'O > ' • Ì-. 

Dissuadendolo dall’ impresa cui s' erto accinto di 
staccare dal fianco d‘ una donna Ncarco gio- 
vanetto avvenenti . 

TVT . V tv 

J. v ou vedi a qual periglio, 

Pirro, tua folle passion ti guida -, 

Or che involi a Numida 
Lkmessa rabbiosa il giorin figlio# 

Timido rapitor nell* ineguale 
Pugna aver l’ale 
Vorrai quand’ella in vista 

Feroce apparirà , le schiere avverse 
Dei giovani disperse, 

Del gran Nearco a far fa riconquista; 

E al fier conflitto si parrà chi ceda , 

Vinto la preda. 

Mentre la man. tv stendi, . 

Che le saette 'Celeri già impugna, 

E quella irata 1* ugna 

S* affretta , e i denti ad aguzzar tremendi , 

- La pglma sotto il pii l’arbitro pone 
Della tenzone: 

E l’omero, in cui sparsi ' w ‘ * ’ ‘ ” 

Sono i crin molli d’odoroso unguento 

*1 • e \ • ° 

Ricrea con fresco vento. 

Tal fu Nireo gentil forse a mirarci fi), 

O il bel garzon , che a Giove in Ida piacque 
Futile d’acque (i). 

M ; 
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O D. XXI. 

A r D A m P u Q R A Mi 

E-x gua se in Corvini giatiam vinunt vetustum 
proraturum ostcmljt, et occasione obiata vini 
Jaudes comraeroorat . 


o 


nata tnecutn consuìe Manlio , 
Seu tu querelar, rive gerii j oca t 

“ i. 

Seu rìxam , & intano r amorts , 
Seu facile»^ pia tetfa , somnum 


V» 

I 


r ■ ' i 


■Qjtosumque le fi un: nomine Malsicuri jy ! 
Servar, moveri (Ugna ho no die i'' t; 

e 

He scende , Corvino jubentr , 

«• 

Promere languidiora vini. 


; - y 

: 


* z ' > -i 

•ji- ;i 


r • . . 

*• ! w . . i i:*. 

» i •• i,i: r i • Vj 

V T? . !L-a 


■No/» ///«■ , quamquam Socratici:, tnudet : 
Sermoni bus , te negliget borri dui: 

I 

Narratur & prirci Catonìi 


S<*pe nitro c aiuti se virtui . 


i,. J 


\ 



ODE XXI. . . ,v. . 

ALLA SUA ANFORA, 

Fregandola , che in grazi* di Corvino ella ver- 
si vino vecchio , di cui espone le lodi. 


1 ? lasco , che nato 
Se' al consolato 
Meco di Manlio (i) , e sei 
Pien di sopori , 

Di risse , o amori , 

Di scherzi, o tristi omeri 

i • , * • 

Di vin. soave 

Chi colmo t'ave 

Buon fiasco , il fece al certo , 

Perche un giulivo 

» Giorno festivo j. 

Di moverti abbia ri m*rto. 

Scendi, e il tro vino 

Versa a Corvino (i) , 

Scendi , egli stesso il vuole , 
E non temere 
Perch’ei va a bere 
Di Socrate <3) alle scuole. 

Di quell’ antico 

Caton , nemico 
SÌ austero dei diletti (4) , 

La viltà salda 

Sovente calda 

Sentì del vin gli effetti, 

M <f 
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17* Carminum Xiber III. 

Tu lene urmtntum indento admevet 
Flerumque duro: tu sapienlium 

Curai , & arcanum jecoso 

1 -v- fe - • 

Coasilium reìtgh Ly*o : 

; V ' ' 

Tu spera reduci s mentì Bui afoìii y 

I * ' 

Pire h qttet &/ addis cornua paupeH 
Fort te } neque iratos frementi i 
Fjgum apicei , aeque militum arma* 

Te , Liher i & ti lata aderti Penar 

Segnrsqur nuiftttrt fOlvere tirati te } 

« 

Pivaque producent lucerna 3 
Ttum rediens fugai astra Pbtxbus. 
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Di rozze menti 

Ne’ spirti lenti 
Noto vigor tu desti . 

* Per 'te scherzando 
I raggi io bando 
.Mandano i pensier mesti . 

Per te esce fuori » 

Dai loro cori 
Ogni segreto ascoso j* 

, . E per te viene . , . . . 1 ! 

La dolce spene 
All’animo angoscioso. 

Tu dell’oppresso 
Povero spesso 
Di corna armi la fronte. 

Onde gl’ irati 
Regi e i soldati 
Ei temerario affante . 

Vieni , e le belle -, 

Grazie sorelle , 

Venete, e Bacco intorno 
A te staranno, 

E splenderanno 
I lumi fino al giorno. 




/ 


' * 7 * 

O D. XXII. 

* ''\ u 

IN D I A N A M. 

Diana; consecrat pinum villa: sua: propingaam j 
et quotannis verris immolati sanguine aibo- 
icm hanc aspetsuruot se voyet. 


M. 


ontium cutter aemorumqàe vìrgt , 
Xlua laboranteir utero putii ft i 
Ter votata audir } adirnirque lei ho 
Viva triformit : 


. ' 

Immirtent villa tua pittar erto: 
jQttam per ex a fior ego latur amor , 

fi- ' 

Verris obliquarti meditanti r ìflum , ì 

' " 

Sanguine donem. 


••• . i 


/ - 
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O JD E XXII. 


.Y' K A A 1 N La > D *< <1 

DI DIANA, .. 

A cui eonsttgr* un Fin* dell * tu* vili*. 

-- T H 

y - -I* *•>' * % i * I ' ' 

ergine, il coi cor gode t - v ' • ....... 

De* monti csset cnstode, . , n, 

E delle selve solitarie e folte; 

Triforme Dea (t), che assisti, 

E togli al regni ttisti 

Quelle, che ai parti invocanti tre volte (i) 


Il pin sacro a' '.te sia l • - -A »•; . ■ , .vt 

Che sulla villa mia - .-i. 

Sorge, u’ d’ogn'anno al fin lieto verrò; 

E d’ un verro , che il dente • “ 

Rotare obliquamente 

Mediti , il sangue appiò gli veneto . > 

* *»•* ; * % • •. ^ v . • 'V 

; . * ' ’ ‘ ^ 

. . v : u : . \ \ . .ì\ v* ' 
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A D P HI D I L E M. 

\ 

Suadens, at deos patis minibus, et conscienti» 
bene a&a: tira colar . 


• u: 
/ '* 


# » y 


'alo supinat ti tulerit manut 
nascente luna , runica Phidtle , 
Sì ture placarsi , & hórna 
Frugo Larei i , avi cinque porcai 


Nec pestilenlem sentiti Àfricum 

F acumi a vitir , nec iterilem trger 
Pjibìginem , aut dui ce; alumni 
Pomifero grave tempus anno. 

Nam , qua nivali pascitur Algido c* ;i.t . 
Devota , quercut inter , ($ ììkettii ' 
crescit Albànìt in herb'tt 
rifi ima, ponti ficum tecureh 7 

- • ;■ ‘ 

Cervice tinget . te ni bil attinet 

Tentare multa cade bidenùum 
Parvoi coronantem marino 
T{ore deot fragilique myrto. 

Immuni; aram ti tetigit manut 

Non sumtuosa blandi or botti a, 
Mellibit aversot Penateti 
Farro pio , (9 tallente mica. 


o z>. xxm. 


A FIDILE, 

Che gli Iddìi possono onorarsi con sontuose del 
party che con povere vittime, purché ci'o si 
faccia con animo retto ed innocente . 

Q 

L_/e supine alzerai nei norilunii 

Le mani verso il ciei, rustica Pittile, 

Se i Lari onorerai, 

E l’incenso, e i frutti annVi, 

E l’ingordo majal loro offrirai; ■ 1 

Non periran le viti ai fiati d' Affrico, 

Nè struggerà le messi il carbon stèrile. 

Nè il grave sentiranno 
Aere gli agnelli teneri i *' r> 

Alla stagion pomifera dell’anno. 

Nei prati d’Alba le crescenti vittime, 

0 fra 1’ elei , e le roveti dell’ Algido ( i) 
Pascono , destinate 

Del proprio sangue a tingere 
Le scuri dei Pontefici sacrate . 

Mal si conviene a te farti propini! *< 

Con preziose stragi di molt’ ostie 

1 tuoi piccioli' Dei , : 

Che di mirto pieg hevole 

E rosmarino coronar spi dei^ - * " . » ;vi 
Più che con sontuosi sacri ficii «'*■>. ' •*' 

Gli adirati per noi Lari "li placano • ”''l T 

Se, con man pura i .voti * 

Accompagnando, ai rustici 

Aitar poc’ orzo c sale offriam devoti . 


i8i 


0 D, XXIV. 


IN A V A R O S . 



! I ' 


t ntaSis opulentior . i '• 

Thesauris Aralum , Cr divith Indù, 
C&mentis licet occupet . . . 

Tyrrhenum omne tuie, ty mare Apullieuw. 
Si figit adamanfinos , „ ,, 

Sum:ni s ' verticibus dira necessitai >, 

Clauos: non xntmum me tu , l ; 

N#» morfis laqueis expedies caput. 


ir l 


Campestre melius Scytbe , B • ; 

Quorum plaustro, vagas rite tr (shunt demos, 
Vivunt , £5* rigidi Ceto: r 1 

Jmmetata quihus jugera liberas 
Fruges , O* Cererem ferunt ; 
ifac cultura placet longior annua , 
Defun&umqu* laborìbus ■> • k;: jj 
JEquali recreat sorte vicarine . n> -r . 

■; . 

' - t . ’i v*. 

4 e 


s <* * - 



ODE XXIV- 


CONTRO I RICCHI AVARI 

* m * • * * 1 » * ‘ \ 

■ **.»' . »** . ^ ‘ ) 



d/edan pure i non tocchi 

Tesor d’ Arabia , e gl’ Indici . 

A quelli , onde opulento tu ribocchi : 

Dell’ Adria , e del Tirreno 

Le moli tue pur scendano 

Con regai fasto ad ingombrare il senoj. 

Se i chiodi d’adamante 

Fissi gid son dell* immurabil sorte , 

Nè potrai l’alma tranquillar tremante, 
Ne i fatali fuggir lacci di morte. 

r* 

Ben han gli erranti Sciti 

Senno miglior, che spingono 
Spesso i mobili alberghi a novi liti ; 
Senno han migliore i Geti (i). 

Cui campi senza limiti 

Fanno di rpessi libere ognor lieti. 

D’ un anno oltre ÌI confine 
A lor non piace coltivar -, mi cede 
Lo sgravato arator dell’anno al fine 
- A novello colono e campi e sede . 



zS4 Carminum Liber III. 

lllic mMtre caremibus 

Privign is mulicr temperat innocens : 

Ntc dotata regit virum 

Conjux : me di lido fidit adultero * 

Dot est magna, parentium 

VirtHs , €T metuens alterius viri 

Certo faedere castitas . 

Et piccare ntfas , »ut pretium mori . 


0, quisquis velet impias 

Cideis , CJ* rabiem tolleri civìcam ; v 

Si quaret pater urbium , , 

Subscrtbi statuii f indotnitam atedeat 
Refranare licentiam , 

Carni post geniti s, quatenus , heu ntfas , 
Firtutem ineelumtm odimus , 

Sublatam ex tesili: quarimus invidi. 

, :• ' i ’» ì ■; ••• 

* >• ~ il r\ i v * : .1 * vi 

- i . 

tristes querimonia , . ,+■ • • 

Si supplicio culpa recidttur ì 
Quid legts sine moribus — - - > 

Vana proficìunt , si n/fue ftryidis , ; , 
Pars inclusa caloribus , . 

Mundi, nec Borea firsithnum latus > 

Durai aque solo nivet , , .• * 1 

Mercatorem abiguntì horrida callidi . ti 
Vìncunt aquora n avita . 


SELLI Olii Lino III. iSj 

L’innocente matrigna 

Quivi ai figliastri i’ ultimo 

Iato in suo. cor non medita maligna; 

Nè per gran dote altera , 

> li core a drudo splendido .< i‘ 

Dona la sposa , ed al marito impera . 
Dote è un core illibato, 

£ la virtù paterna alla consorte . 

Quivi la maritai fede è peccato 
Rompere , o premio del peccar la motte . 


Chi vuol dalla radice 

Troncar le ree discordie, 

Ond'è distratta la citta infelice; 

£ il bel nome soscritto 

Di padre della patria 

Alle iue statue aver ; quegli il delitto , 

La licenza insolente 
freni , e fia chiaro ai postiti : che noi 
Noi la virtute (ahi colpa/) odiam presente 
Invidi, e spenta la cerchiata dappoi. 

Il lamentai che giova 

Ein che un giusto supplizio 
Il delitto, impunito ora, non trova? 

O a che giovar potranno 
Aifin le leggi; murili, 

Che i rei costumi -togliere non satinò ? 
finché né gii arder grèvi , 

Onde più ferve 1' Africano lite. 

Nè dei sette Trioa l’ eterne nevi 
frenano il corso del mercante ardito ? 



Carmi*! uu Liber IIL 

Magnani pauperjet opprobtium jubet 
■Qjuàvit & facere , pati:. 

Virtutiique viam deserit ardua, 
rei noi in Capitolium , 

J&o clamor vacai , & turba favemium : 
1 el nos in maro proximum 
Gemmata <b lapidei , aurum & inutile , 
Summi tnaterìam mali , \ 

- ■ • ’ * t! ■' - A 


Mit tamus . scelerum ti bene poenitet f ‘ n 

Pradenda Cupidinti 

Pravi lurit dementa: & tenera nimii 

Montet atperioribut 

Por manda studili . nescit equo rudis 

Macere ingenua t puer : 

rtnarique timer, ludepe. do dì or ; 

i f ’ * 1 


Seu Graco jubeas trocbo , 

Seu mal is verità legibut alea. 

Cum P'rjura patrie fidef. 

Coniortem locìum fallat , & boipitem : 

Jndignoque pecuniam 

Maredi peperei : seilicet improba 

Creicunt di villa . tarnen 

Curta micio quid temper abest rei. 


dille Odi Libro 111 . iti 

Deli’ umil povertate ' 

Per evitar l’ obbròbrio 
Nocchiero accorto vince 1* onde irate. 

La povertà tiranna : x 

Fa l’ uom da virtù profugo, 

£ tutto a far , tutto a soffrire il danna . 
Nel Campidoglio ah ! tosto , 

Ove ci attende il plauso popolare , 

Ogni inutil tesar per noi sia posto, 
Cagion de’ mali , o si profondi in mare. 


Se far verace emehda 

Di nostre sceIJeraggini 

Per noi si vuole, alla cagion si ascenda .. 

Dei giovani leggieri 

Gli effeminati spiriti 

Forminsi ad arti , e stndj più severi . 

Il nobil giovinetto 

Salir non sa d’ agii destrier sul dorso 5 
Nè per le folte selve è suo diletto 
piagar le fere, ed inseguirle al corso. 

11 troco ei meglio regge, 

O i dadi in giochi esercita 
Vietati invan dalla sprezzati legge; 
Spergiuro , e a vii guadagno 
Intento il padre, or l’ospite, 

Ora l’amico inganna, ora il compagno, 
Perchè all’ erede indegno 
Larga mai di danar copia non manche: 
Crescon le ree ricchezze ; ma all' ingegno 
Avaro d' alcun che sempre son manche. 


9 
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O D. XXV. 

t * 

• 1 

' AD B A C C H U M. 

Se Bacchi instia&u afflatugue concitatara , non 
guzdam et inaudita de Augusto di&uruia . 

/ 

• t * * 

Ci 

\qfuo me y Bacche y rapii tu! 

- » 

I . 

Plenum* qua in ne mira , aut quot agir in specie! 

relax mente dova* quibtts 

Antris , egfegii Calarsi audiar 

. s - » > 

JEUrnum meditarti decus \ * . 

Stelli s in ter eri , & cenci Ha Jovit •' 

\ „ 

* • V * 

Dìe am insigne , ricini , adhuc , . > 

' t* * s 1 1 , ' 

In di Slum ere alio, non steus in iugit 

» •*. 

Èx sommi stupet Eviaty 

S t ( 

J ìtbrum protpicieniy & nSve candidam 




QDE XXV. 

. * 

✓ ' 

A BACCO. 



Va cui conoscendosi ispirato , dice di voler can- 
tare i» versi lirici It glorie di Cesare . 


Dorè, o fiacco > in un baleno. 

Di me stesso già maggior,, 

Mi trasporti tutto pieno 
Del tuo nume animator ì 
In quai boschi errar mi fai. 

In quali antri , ove giammai 
L’aurea luce non entro? 

Quali spechi ne’ mici canti 

Udiran d’ Augusto i vanti , 

Che alle stelle innalzerò ? 

Io dirò cose 

Novelle, gloriose, 

Cose che ancora 

Non ardì celebrar voce canora . 

*» 

Io son or come invasa Baccante, 

Che di sonno profondo al destarsi 
Vede, attonita 1’ Ebro sonante (i) 
Vede l’orrida Tracia, e in lei sparsi 
D’alte nevi i terreo bianclieggiar. 

Poi di Rodope ( 1 ) vede sul dòrso 
Affrettar mille barbari il corso, 

£ il tuo Nume danzando onorar.- 
Tomo I. 



r 

\ * 
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I 
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tyo Carminum Liber HI, 

T brace» , ac pedo barbare 

Luitratar» PJsodopen . ut mìbi devio 
Pjapeis , tf vacuar» nemus 

Mirar i libel ? o Naj aduni polene , 
Baccharumque valentium 

X _ * '• 

• 2 

Pro cerai manibus Vertere frani noi : 

Nil parvum , a ut bumili modo i 

Ni l mortale loquar } duìce periculunt est , 
0 Lan<ee , deum } 

Cingentem viridi tempora pampino, 



•v 
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Deile Odi Libro III. t^i 

Quanto, oh! quanto m’ c grato, 

Mentre fuor di sentiero erro pensoso» 

Or le rupi ammirar, ora l'ombroso - 
Bosco disabitato ? 

Delle Najadi acquose 
Signote, e Dio possente, 

Signor delle Baccanti poderose. 

Che eapovolgon colle forti destre 
Il pin sublime, e il frassino silvestre: 
Non io subbietti umili 
Ora , e con stil volgare , 

Non io cosa mortai prendo a cantare. 

Gran Leneo, Nume giocondo, 

Ch'ami al crin lucente e biondo 
Verdi pampani intrecciar, . 

So, che grande è l’ ardimento, 

Ma so ancor , eh* è un bel cimento 
Il volerti seguitar . 
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Se iam senem fattum, rebus amatori!* 

3 ^ ~ 

minus aptum esse. . 


v. 


ixi puellis nuper idoneus , 
j Et militavi non tino glori a . 
-Nunc arma, defunHumque bello 
Barbiton hic paria habebit : 


L&vum marina qui Veneree latiti 

Custodie . hic, hic ponile lucida 
Tunalia , CS* velieit , O* arcui 
Gppoiitis foribus minaceli. 


O, qui beat am diva tener Cyptum, t? 

Memphim carentem Sythonin nive , 

Regina , sublimi flagello 

Tango Chloen temei, arrogante m. 
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A VENERE. 


lutto già vecchio a lei consagra In sua cetra 
e l'armi amorose. 

V issi cara alle donzelle , 

£ finor le contentai , 

£ con gloria militai 
Guerreggiando colle belle. 

Alla madre or sian d* Amore 
, L’arme inutili sospese, 

£ la cetra, che le imprese 
Celebrò del mio valore. 

Torce, ed archi al muro appendo. 

Che a sinistra è della Dea , 

E le leve , ond’ io solea 
Alle porte esser tremendo. 

' Dea, che in Memfi orba di neve (i) 

Regni, e in Cipro, ed in Citerà, 
Di tua sferza a Cloe 1* altera 
Vibra un colpo aliìn non lieve. 


o z>. XXVII* 


A D GALATE A M 

NA PIG ATVRAM. 

Deterret cam precipue exemplo Europa. 

T 

•M-mpìos parrò recinentis otnert 
Ducat y & prògnata canis , aut ab agra 
. I{ava decurrens lupa Lami vi no > 

Fataque vuìpes » 

T(umpat & serpe tu- iter instìtutum y 
Si per oblìquutn simili* sagìttò 
Terruìt manne* . ego cui timeba 
Provìdus au> pex ? 

Ante quatte stante;* repetat palude* 
ltnbriutn divina avi* ìmminentum i 
Oscinem corvutn prece suscitalo 
Solir ab ortu . 

. ’ I 

Sì* licet felìx , ubicumque mavì* , 

Et metnor nostri % Galatea , viva*: 

T eque nec lavi; * vetat ire picus , 

Nec vaga cornix . 


\ 
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ODE XXVII. 

G A L A T E A, 

Dissuadendola dal navigar» coi} V esempi» 

A' Europa. N 

Il presagio funesto 

S'abbia pur di sinistro augel cantante, 

O di cagna pregnante , 

L’ uomo malvagio , se al cammino i presto , 
O a lui dai campi di Lanuvio (i) scenda 
„ Lupa «emendai 

O di parto recente 

, Volpe sgravata incontri : ortida biscia , 

Che come lampo striscia , 

La via traversi, e suoi ronzio spavente ; 
Onde il viaggio, ch’egli impreso avìa , 
Rotto ne sia. 

Al partir degli amici , 

Pria eh’ agii stagni la cornacchia vegna i 
Che a noi le piogge segna. 

Io prego il corvo , ond’ei con lieti auspici 
Nel cielo orientale amico ai nostri 
Sguardi si mostri. 

Ovunque andar ti piaccia, 

-Vanne felice, o Galatea; t’arrida 
La sotte sempre fida, 

E la memoria mia non ti dispiaccia. 

Nè il picchio, o la cornacchia a te solcare 
Vietino il mare . „ 

N 4 


xpr . Carminom Liber III. 


Sed vìdes , quanto tropi det tumulti/ 
Pronta Orlon . ego , quid sìt ater 

Adria , novi , sìnus : & quid albtn 

i ; . > 

Peccet Japyx . 

0 • ^ -a 

Hestium ttxorei puerlque caco! 

I Sentlant motti! orienti s Ha di , & 
JEquoris ttigrl fremitum , <Ùf trerdetiteh 
Verbere ripa!. 

Sic C? Europa nlveum doloro 
Credldlt tauro latus : <(S icatentent 
Belluii pontum , mediasqtte fr/iuders 
Pal/uit audax. 


Nt/per In prati! studiala fiofum , & 
Debita Nympbis opifex corona y 
Nodi e sublustri , nihil astra prater , 
ridite & undas . 

-Qua rimul centum tetigit potentem 

% 

Oppidit Creten : pater o reli biuta 
Pilla nomen , pietasque dixit 
/ ridia furore , 



, dille Odi Libro III. 1^7 

Ma non vedi , che fosco 

Splende Orione io cielo? E <juai tempeste 
Col suo cadere appresto? 

Ciò che sia d’ Adria il seno io ben conosco , 

E com’ ivi Maestro ocrib)!^ spira 
, Quando s’ adira . 

D’ Austro , che i flutti sbalza , 

Sol dei nemici le consorti , e i figli 
Conoscano i perigli , 

E il fremito del mar, che negro s’alza, 

E tremar scosse ai fieri urti deli* onde 
Veggan le sponde . 

Tal Europa dal lito 

Lontana errando, allor eh’ audace il fianco 

Fidò qual neve bianco 

D’ un falso toro al lusinghiero invito,' 

Impallidì trai gravi rischi, e i brutti 
Mostri dei flutti . 

Ella , che vaghi fiori 

Coglfer dianzi godea nei ptati erbosi, 

E tessere odorosi 

Serti alle ninfe, tra i notturni orrori 
Per Tonde errò, nè vide altro che quelle 
Onde, e le stelle. / 

Ma poi di Creta al lido 

Giunta, per cento sue città potente, 

Vinta di furia ardente 
Inonesto ruppe disperato grido: 

Ahi duolo! ahi padre! oh di tua figlia ansato 
Nome lasciato ! 

. N j 

> - . • . , 

• ‘ - , 
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1 pS Carminum Liber III. 

Unde ? quo veni ■ le vie una mors est 
Virginum culpa . vigli ans ne ploro 
Turpe commìssum ? an vìtiis careiìtem 
Lud’t imago 

Vana : qua porta fugiens eburna 
Somnium duciti meliusne fluSlus 
Ire per longos fuit : an rtcenteir 
Carpare flores i 

Sì qui s infamem mibi nunc juvencum 
Dedat irata , lacerare ferro , & 
Frangere enitar modo multurn amati 
Comica tauri. 

v J 

Impudtns lìquì patriot Penateli: 
Jmpudens Orcum moror . O, deorum 
Si quii bac audir: utinam inter trrem 
Nuda leone s . 

Ante quam turpi s macìe decenteìs 
Occupet malar , teneraque succut 
Defluat prada , speciosa quaro 
Pascere tigreir . 

Pilit Europa pater urget absens : 

JQ&id mori cessas ■ poter bac ab orno 
Pendulum \ona bene te stenta 
La dere collum . 



'■ J ' .. ; 

delle Odi Libro III. 

Ore sono? onde vegno? 

Che feci ohimè? Morite una' sol volta 
Di fuggitiva e stolta „ 

Vergine è poco pel misfatto indegno, 

Son io ben desta ? O dalla porta eburna 

' * Larva notturna 

Or viene ad ingannarmi ? 

Meglio non era i fior coglier recenti 
Che pel regno de’ venti 

Errando andar; L’infame ah! chi può darmi 
Toro già amato! Io vo’ troncarne i giorni < 
Frangerne i corni. 

Stolta il tetto paterno 
Abbandonai! Stolta non oso ancora 
Affrettar l'ultim'oia, 

E ad aspettarmi ancor stanco 1’ averno ! 

Ah ! che in mezzo ai leoni ignuda , o Dei 
Esser vorrei! * 

Vengan tigri rabbiose 

A divorarmi almeno infin che resta 
Avanzo alcun di questa 
Beltà infelice, e delle mie vezzose 
Membra ancor molli tenera la preda 
Lor si conceda. 

Il padre, o Europa vile', 

Sebben lontano vuol di te vendetta. 

Dunque che più s’ aspetta ? > 

Teco il tuo cinto hai pur. Questo al gentile 
Collo t* avvolgi , e su quell’ orno ascesa 
Pendi sospesa. 

N t 



oo Carminum Luer III. 

Site te rupes , & aiuta letho 

j 

Saxa deleSlant : age , te procella 
Crede veloci : n'tsi bevile rnavis 
Carperò pensttm 

* 

\ 

J^egiui ! anguìs , domina que tradi 
Barbara peli ex . a de rat qu eventi 
Perfidum ridoni Venta ì éf remiss * 
Filiut arca . 

V 

Max ubi luslt satis : abst’neto , 

Dixit , ir ara m , cal'ddque rixd : 

Cum tibi invii us Iacaranda reddet 

\ 

Cornua tanna. 

Vxor inviali Joviteae neicis> 

Mitte singultus : bene ferro magtiatn 
Disee fortun am : sua setlus erba 
Nomina ducei . 



3 o» 


delie Odi Libro III. 

O dalla rupe in giuso 
* Colle membra dai sassi lacerate 
Sbalzati all' onde irate. 

Tu reai sangue vuoi serbarti al fuso? 
D’una barbara vuoi gl’insulti e l’ite 
Schiava soffrire? 

Mentre questi spargea 
* Europa al sordo ciel vani lamenti, ; 
Erano a lei presenti 
Vener , che scaltra del suo mal ridea 
Ed il- figlio , che in man tenea sospeso 
L* arco non teso . 

Poiché scherzato assai 

Ebbe la Diva: abbiano fin, le disse, 
L’ire, e le ardenti risse, 

Quando il toro odiato ancor vedrai 
Umile offrirti , ad ogni strazio e scoino 
v Pronto , il bel corno . 

Tu ignori , o vergio cieca , 

Che di Giove immortai sei la consorte j 
Scaccia il pianto, e alla sorte, 

Ch or hai si grande, uguale animo arreca: 
Da te 1 orbe diviso, in tempo breve, 

- Nome aver deve. 



O D. XXVIII. 


3«x 


A D L T D E N. 

Diem Neptuno saerum hilariter 
eaigendum esse . 


etto quii potius ite 
Neptuni faciam > preme reconiuum , 
Lyie strenua , Cécubum , 

Munii aque adbibe vim sapienti a. 


Inclinare meri diem 

Sentis: ac, velati stet velucris dies , 

Par ci s deri pere horreo 

Cessarne/» Bibuli consulu amphoram . 

Kos cantabimus invicem 

Keptunum , virideis Nereidum cornac . 
Tu curva recines lyra 

Latonam , & coierie spicula Cyntbia : 

Summo carmine, qua Cniden 

Fulgente’: eque tenet Cycladas , & Paphon 
Junilis visit olorìbus . 

Dìcetur merita N« quoque nania. 
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5°3 , 

O D E XXVIII. * 

' A L I T> I A. 

La invita a bevevi , ed a cantare nel giorno 
solenne di Nettuno 

AI / 

-1-v ella festa Nettunia , 

Lide , che far dovremo ? A prender tosto 
Vanne il più vecchio Cecubo, 

Che dietro gli altri vin giace nascosto. 

Ornai d’ esser sì savia 

Cessa, e fa forza a tua virtude austera. 

Vedi, che l’ ore inchinano, • v 

Passato il mezzodì , verso la sera ; 

E tu intanto, quasi essere 

Dovesse eterna una giornata corta , 

Il fiasco lasci immobile. 

Che di Bibulo scritto il nome porta .{i) ? 

Con canto vicendevole 

Io canterò le Deità marine , 

Nettuno il tridentifero , 

E le Nereidi verdeggianti il crine* 

Tu sulla lira eburnea 

Farai sonar Latona , e le saette 
Della veloce Cintia: 

E alfìn T ultime nostre canzonette 
Fian sacre all’alma Venere, 

All’amorosa Dea di Gnido amante, 

E delle bionde Cicladi , 

Che spesso al lieve suo cocchio volante 
Giungendo i cigni candidi, 

Va Pafo a visitar, sede a lei grata, 

E la Notte propizia 

Avrà la sua canzoa ben meri'tata. 

v ' 


\ 


( 


^X ' 


✓ 
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o D, XXIX. 

AD MAECENATEM. 

Eum ad c*nam invitar. 


yrrbena regum progeniet 5 tibì 
Non ante verso lene tnerum cado 
Cum flore } Macenas , rotarum , & 
Pressa tuis balaniti capili ss 


latn dudum apud me est . eripe te mota , 
Ne semper ttdum Tybur , & Msula 
Declive contempleris arvum Éf 
Telegoni juga patricida . 

\ 

Fastidierai» desere copiai » , & 

Molem propinquam nubìbus arduis . 

Omitte mirar i beata 

Fumum , & epos, strepitumque bienne 

Plerumque grata divitìbus vices f 

Mundaque parvo sub lare pauperum 
Cana , sine aulais , & estro *' 
Sollicitam explicuere frerttem . 



ODE XXIX. 


A MECENATE. - 

\ 

Invitandolo sgombro di cure a mangiar' seco , 

o Mecenate mio , ncbil progenie 

Di Regi Etruschi (1) ,io da gran tempo un ottimo 
Vin non ancor versato 
'Ti serbo, e serri rosei 
Alle tue chiome, c balsamo odorato. 

DchJ vieni ornai: rompi ogn’ indugio, rompile, 
Nè più arrestarti a contemplar di Tivoli 
Le ombrose valli, e i fonti. 

Non le colline d’ Esula, 

Non dì Telegon parricida i monti (i) . 

c • . 

Lascia la Torre , che alle nubi innalzasi , 

E E abbondanza , che durando sazia ; 

Cessi ornai 1* alma avvezza 

Di più ammirar lo strepito 

Della gran Roma, e il fumo, e la ricchezza , 

Sovente ai ricchi è il variar piacevole, 

E nelle case,, semplici de’ poveri 
Senz’ostro essi , e tappeti. 

Alle pulite tavole , ' 

Spiegan le rughe della fronte lieti. - 


f 


r 


306 Càrminum Liber III. 

Jam dar us cccultum Andromeda pater 
Oitendìt ignem : jam Prccyon furit : 
Et stella vesani leonir , 

Sole dies referente siecàs, 

' c • 

Jam pastor umlras cum grege languido , 
Pjvumque fessus quarìt , & torridi 
Dt/meta Sylvani : caretque 
Pjpa vagir taciturna ventis . 

Tu cìvitatem quir deceat status t 
Curar & urti sollicitus timer : 

Quid Seresy & regnata Cyro 
Satira parente Tanaisque ditcors . 

' 

Prudens , futuri temperie exitum 
Caliginosa nodo premit Deus .*• 
Pjdetque , si mortali s ultra 
Fas trepidata quod a desi , memento „ 

v --»* 

Componere tequus : estera flttminis 
Pjtu feruntur , nunc medio alveo 
Cum pace delabentis Etrur- 
Cum in mare } nunc lapide / adetot , 

Stirpe) eque raptas , & pecus , & demos 
Vohentit una , non sine montium 
Clamore , vi cince que sii va . 

Cum fera diluvies quietos 




dilli Odi Libro Iti. 307 

Già sorge, e splende il genitor d'Andromeda (3) , 
Già Procion (4) colle sue vampe infuria, 

E [ ià versa cocenti 
Ra^gi il Leone Erculeo, 

Or che il Sol riconduce i giorni ardenti . 

Cerca T ombre «il pastor col gtegge languido , 
Cerca le macchie, ove i Silvan s'ascondono, 
E dei ruscelli Tonde, 

Che fresche al rezzo scorrono. 

Mentre tacciono i venti alle ior sponde. 

Alla città diletta intanto, e al pubblico 
Ben tu provvedi , e ognor di lui sollecito 

' Gl’ inquieti pensieri 

Volgi al discorde Tana! , 

E dei Parti all’ imprese, ovver dei Seri (j). 

% 

Ma i saggi Numi P avvenir nascondono 
Di notte oscura nelle dense tenebre , 

E ridon dei timori, 

"Onde i mortali tremano 
Di future vicende indagatori. 

Tu sol cura il presente: il resto scorrere 
Lascia a voler del fato . Al Tebro simili 
Sono le umane cose, 

Che ori. nel mar d‘ Etturia 

Scende con placid* onde, ora orgogliose 

Le innalza, e svelti tronchi, e case, e pecore, 
E scogli volge interi. Alto risonano 
Allor le selve, e i monti; 

Tanto furor gli accrescono 

Delle piogge del cicl le aperte fonti. 


3<i3 Carmini™ Libi*. III. 

Jrritat amneis . ille potens sui, 

Latusque deget , cui licet in diem 
Dixisse, vixi : cras' vel atra 

« 

Nube polum pater occupato , 


Vel sole puro : non tamen irritum 

jQuodcumque retro est , ejftciet : ncque 
Diffinget , infecìumque reddet : 

CQuod fugiens semel 'bora i/exft . 


\ 


\ 


Fortuna savo lata negotio , & 

Ludum insolentem ludere pertìnax , 
T ransmutat incerta honores , 

Nunc mibi , tirine aliti benigna. 


Laudo manentem : si celereis quatit 

Pennas , resigno , qua dedit , & mea 
Virtute me involvo : probamqut 
■v Pau perle m si ne dote" quaro . 

. i . ' ' • , 

Non est meum , si muglat Africis 

Malus procellis , ad miserai preces 
, Decurrere : & votis pacisci 
Ne Cypriit Tyriceque tnerces 

t 

Addant avaro divìtias mari , 

' Fune me è ir ernie pra sidio scapi a 
Tvtutn per JEgeeos tumultui 
Aura feret , geminusque Poi lux . 


\ 


\ 
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delle Òdi Libro III. ìop 

Quegli solo è signor di sè medesimo, 

Quegli contento é sol-, cui dir conccdcsi 
Ogni giorno: ho vissuto. 

Giove doman pur mandimi 

fosco, o sereno il giorno, io noi rifiuto. 

Faccia che vuole, ei più n^n può ritogliermi 
Quello, che avuto ho già: non può distrugge 

0 far , che non sia fatco 
Ciò che l’ore sfuggevoli 

Nel lor rapido vortice han già tratto . ' 

La Fortuna, che al mal nostro ama rìdere, 

£ strani giochi a variare ostinasi , • 

1 beni , e gli onor sui 
Sempre trasmuta istabile , ; 

E or a me n‘é cortese, ed ora altrui. 

Se meco ella s'arresta, io la ringrazio; 

\ Ma se a fuggir dispiega i, vanni rapidi, 
Ciò che mi diè, le rendo; 

£ in mia virtute avvoltbroi 
La povertà nuda, ma onesta attendo. 

Non io , se procelloso il vento d' Affrica 
Squarcia le vele, e cigolar fa gli alberi, 
Alle preghiere, e ai pianti 
Non io vorrò discendere, 

E stancar co' miei voti i numi santi, 

Perchè tesori al mar le mie non crescano 
Merci straniere. In un battei lievissimo 
Me trarran nudo allora 
Dall’Egeo spaveotevole 
I Gemelli di Leda, c la dolce ora. 

’ / 


JI® 


o D. XXX. 


AD MELPOMENE N. 

Carminimi suorum glorìam arternam forè . 

E ■ 

J~lxegi monumentum are- perenniti , 

Pjg&lique situ Pyramìdum aititi t . 

•Quod non imber edax , non Aquila ìmpottnt 
Possit diruere , aut innumerabilìt - 
Annorutn serie s , & fuga temporum . 

Non omnìs morìar : multaque pars mei 
Pitabit Libitinarn . usque ego posterà 
i Crescam laude rtcens : dum Capìtolium 
Scandet cum tacita virgine ponùfex . 

Dicar j qua violens obstrepit Aufidus , 

. E* qua pauper aqua Daunus agrestium 
Pjgnavit populorum , ex bumilì polene 
Princtps JEolium carme» ad Italot 
Deduxisse tnodos . sumt superbia M 
S>u<c sitata rneritis , & mibi De! pitica 
• Lauro cinge voltar , Melpomene , cornata . 
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’ ODE XXX. 


A M E LP-O M E N E. 

Dice , che durerà immortale co' tuoi versi 
anche la sua gloria, 

X-Jn monumento nobile 

Ho alzato alla mia gloria. 

Che piu del saldo bronzo durerà} 

E che l’ altezza regia 

Dell' Egizie Piramidi -, 

Arduo poggiando al ciel vincer potrà . \ 

Innanzi a lui di Borea 

Cadrà lo sdegno inutile, v 

£ delle voratrici onde ii furor} . 

^ Vinta cadrà dei secoli 
L’ innumerabil serie. 

Che seco adduce il tempo struggitor. 

Di me gran parte vivere 4 

' Deve immortai} Proscrpina ^ 

L’attende invan: non tutto io morirò. 

Ai più rimoti posteri 

andrò famoso, e crescere 
Le lodi mie cogli anni ognor vedrò. 

Vivlò finché il Pontefice 

Al Campidoglio ascendere 
Vedrassi colla tacita Vestal . J 
- Dove 1’ Oifanto strepita, 

E, u’ d’acque il Dauno povero 

Fu Re campestre (i ) , avrò nome immortai ; 

Uom di non chiara origine 
JDirassi, che alle Italiche 
Corde io primo insegnai l’Eolio suon. 

Dunque del lauro Delfico 
Cingimi il cria Melpomene} 

D’ua meritato onor superbo io son. 
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QUINTI HOilATII FLACCI 

C A R M I N V M 

» 1 ' 

l 1 B E R 2 V A R T U S. 


O D. I. 

j 

AD V E N E R E M . 

'■ « * » 

Se jam ea xtate esse , ut a rebus amatoriis 
alieno esse animo debeat . 


£ J- ntermissa Tenui Jiu 

Hjirsus bella mover . parer , precor , precer . 
Non rum qualis eram bona 

Sub regno Cy stara . desine duìcium ^ 
Mater sa va Cupidìnum , 

Circa lustra decer n fleèlere mollibus 
Jam dururn imperile . abi 

Sino blanda juvenum te revocant precer , 
Temprstiviur in demo 

.1 . c- c * 

Panili , purpurei s *les elotìb& f •% * 

Cornisi abere Maxi mi , 

Si toner e jecur Aquari r idoneum . 

Namque & nobili r , & decenr , . 

Et prò stllicitit non tacitus reit t 

... ■: i > j I .= ‘ v e- ■ 
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DI QUINTO ORAZIO FLAGGO 


LIBRO QUARTO. 



ODE I. 7 


A VENERE.' 

Che essendo in età di cinquant’ anni ha 
rinunziato al di lei impero. 

Tu ancor le guerre, o Venere, 

Da gran tempo sospese a mover torni? 
Pierà, pietà di grazia, 

Io più quello non son , eh’ ero nei giorni 

In cui servivo a Cinara . 

Madre dei dolci Amor cruda, a che vuoi 

Me duro già pel decimo 

Lustro piegar co’ molli imperj tuoi / 

Vanne dove ti chiamano 

Con preci blande i giovinetti ardenti i 
Alle case di- Massimo (i) 

Rivolgi il voi de’ cigni risplendenti: 

Nobile e pien di grazie , 

Giovin nell’ arti colto, e nel timore. 

Che preme i rei, non tacito, 

Ei t‘ offre degno di tue fiamme il core . 

. Tomo I. O 



* •+ 


* Carminum L i e r . r 1V« 

Et centum puer art rum , 

Latt tigna fertt militia tua. 

Et , quoti dcque petentior 

Largii muneribus riserit amuli ; 

Albanos prope , te , lacut 

Po net \marmoream sub trabt Cypria . 
ìllic plurima naribus 

Ducei tura: lyraque } & Berecintbia 
DeleSlabere tibia 

JMistir carrninibus non tire fistula . 

Ulic bis pueri die 

Nurnen cum tenerli virginibus tuutn 
* / ' \ 
Laudante ; , pede candido 

In moretti Sal'tum ter quatient lumum . 

J Me nec f amina , nec puer , < 

' i c : * ’ 

Iam nec tpes animi credula mutui , 
idee certare juvat mero: 

*4 • ' ‘ * 

Xec vincite novi; tempera fleribus . 

Std cur heu , Ligurine , cur t 

Manat rara meas lacbryma per genàs . 
Cur fatando parum decoro 

Inter verbo codit lingua silentio • , 
Kollurnii te ego somniis 

Jam captum teneó , jam volucrem sequor 
77 per gr amina Marti i , 

Campi t te P** aquas , dure i velubileis. 


i 


( 

< 
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btiit Odi Libro IV. 1 jiy 

Dell’ armi tue risplendcfe- 

Larga ei farà la gloria: e quando i doni 
Vincer potrà , che 1’ emulo 
* Spande, fidando all’or le sue ragioni} 

A te sacrerà un nobile 

Tempio alle sponde dell' Albano lago, 

E sotto travi Ciprie 

La tua v’innalzerà marmorea imago. 

Larga d’incensi copia 

Là trarrai dalle nari, e il suon gradito 
Udrai di cetre e tibie , 

. E della sampogna 'al canto Unito* 

Là di fanciulli e vergini 

Due vdlte al dì ti canterà uno stuolo} 

E batterà col candido 

Piede tre volte in Salia danza il suolo} 

Io nè di bella femmina , 

Nè di vago garzon più mi diletto, 

Nè la speranza credula 
D’ urf* reciproco ardore ho più nel petto. 
Non curo il crin più cingermi 
. Di fior, nè più combattere col vino. 

Ma ohimè ! perchè mi cadono 
Oucste lagrime tate , o Ligurino ? 

Dell’ usata facondia 

Perchè sfornita ohimè ! la lingua suole 
Cadérmi , con silenzio 
Poco decente, in mezzo alle parole? 
.Sognando ot tra le cupide # 

Braccia ti stringo, ora pel Marzio campo, 

Or per Tacque volubili 

Ti seguo, e tu cmdel fuggi qual lampo. 



O D. 11. 


JiS 

AD ANTONJUM JULIUM : 

MARCI ANTOmi TRIUMVIRI FILIUM. 

Pjndarum esse ejusmodi poetam» ut si guis 
imi tari conetur, fatue sue periculum sit 
turus . 

P ; ' • 

J- indarum quìi quii studet emulati , » 

lui e, cerati t epe "Dedalea 
Nititur pentii s , vitreo datarvi 
Nomina ponto : 

Monte decurrent veìut atnnis , imbret 
Xluem tuper notai altiere ripa s , 

Fervet , immensusque ruit profundo 
Pindarut ore , 

Laurea donandut Apollinari . 

Seu per audaceis nova ditirambo! 

Verba devolvit , numerisque fmvr 
Lege solatii 

Seti deot , regei que catirt , deorum 
Sanguinerà : per quot cecidere just a 
Morte Centauri, cecidit tremenda 
Fiamma Cbimara: _ 


w 


JL.i. 
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AD ANTONIO GIULIO 

fIGlIO DI MARC* ANTONIO TRIUMVIRO.' 

Espone le lodi di Pindaro Poeta , e la difficoltà 
ne IP imitarlo . 

C’hi nel canto agguagliarsi 

Spera al Tebano, o Giulio, immenso Vate’, 
Spiega penne incerate. 

Dedalei ingegni, che fien sciolti, e spaisi; 
Ond* ei dovrà cadendo un nome dare 
Celebre ai mare. 

Qual rapido torrente , 

Che per gran pioggia enfiato innalza 1* onde 
Sopra le note sponde, 

E dai mò!rti precipita fremente , 

Pindaro ferve, e di parlar con grande 
Vena sì spande. 

Degli Apollinei allori 

Degno qualor nel ditirambo audace 

Novelli motti face 

Con fortunato ardir scorrer sonori, 

E senza legge, o fren la sua parola 
Libera vola . 

E quando i sommi Dei 

Canta, e i Re degli Dei progenie forte,' 

Per cui cadder con morte 

Giusta i Centauri di gran colpe rei $ 

Cadde spenta la fiamma orrenda e nera 
Della Chimera. 

O 3 




1 8 - Carminom Libir IV. 

Sive , quos Elea de muta reducit 
Faina calesteis : ^pugilemve equumve 
Dhit-t & ( enturn potiore signii 

\ Munere donai » 


Flebili spohs£ juvcttemve raptum 
Plorat : & vireit , animumque , more s- 
J£ue aureo s educit in astra , nìgro- 
gtte 'invidet Orco » 

Fluita Dirceum levai aura cycrium „ 
Tenditi J intoni , quoties in altee ; 
Nubium 1 raditi s :■ ego apìs Mutine: 

More modoque 

• ( 

• *.:';’** 
• y , 

, *J 

Grata carpenti s thyma per laboretn i 
Plurimum y • cieca neprns , uvìdiqr.e 
Tiburit ripas , operosa parvus 
C arm ina fingo . 


Concime majore poeta piediro 
Casarem , quandoque trabet feroceie 
Per sacrutn clivum y merita decorus 
Fronde ì Si cambros t i . 





bEitE Odi Libro IV. 314 

O della palma Elea 

Allor che canta adorni i vincitori, 

E quei , che i primi onori 
Ebbet del corso, o della lotta, ei bea 
Coll’ immortale , più che bronzi , e marmi , 
Don de' $uoi carmi: 

E allor, che il caro sposo 

Tolto piangendo alla fedel compagna 
Dolce con lei si lagna , 

£ in onta al nero^ obblio , del valoroso 
Giovin la forza, e le maniere bellte 
Erge alle stelle. 

Molt’ aura sempre spira 

Al gran cigno Dirceo ( 1 ) , quando dal suolo 
Gode innalzarsi a volo, 

E ad aleggiar sopra le nubi aspira j 
Ma simile a Marina ape (i) nel mio 
Volo son io: 

\ 

Intero quella il giorno 

Passa il- timo a predar con gran fatica. 

Ed io nell’ombra amica 
Dei boschi , o all’ acque Tiburtinc intorno , 
Picciol cantor, tesso in sentier nascosi 
Carmi operosi . 

Tu con plettro maggiore 

Il grande Augusto celebrar potrai 

Allorché lo vedrai 

Dei feroci Sicambti (j) vincitore. 

Del meritato allor cinto la chioma , 

Trarli per Roma* 

O 4 ' 
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»* ,v 

jQjto nìbil tnajus meliusve tetri s 
Fata (iena vere , bonique divi , . 

Nec dabunt quam vis redeant in aurum 
Tempera priscum. 


Ccncines ictosque di et , & urbis 
Publicum Ivdum , super impetrato 
Fertir Augusti redhu , forum qu e 
Litibus orbum . 

Tur» metti " 9 Ut ^ Acquar audiendum % 
Vocis accedet bona pars : & è Sol 
Fui ebeti 0 laudando , canoni recepto 
„ Casate felrx . 

* 

Tuquty dum proce di s , I o trmmphe , 
Non semel dicemus , Io triumpbe , 
Civitat emnis : dabimusque divis 

Tura benigniti ' *' 

Te deeem tauri y totidemque vacca , 

Me tener solvet vitulus relitta 
Matte y qui largir juvenescit berbit 
In me a veto , 



delle Odi Libro IV. 311 

Principe sempre augusto. 

Di cui clementi i Numi, e amico il fato 
'"'yNè daran mai, nè han dato 

Né miglior, nè più grande, nc più giusto. 
Non se dell’or tornasse anco il giocondo 
Secolo al mondo. 

Tu canterai que’ giorni 

Lieti , ed i giochi pubblici , e le feste 
Che si vedranno in queste 
Terre felici, quando Cesar torni; 

E il foro stesso , in giorni sì graditi, 
Vuoto di liti . 

Allor (se a me pur lice 

Dir cosa ad ascoltarsi non indegna) 

Farò, che a parte regna 

Del tuo canto mia voce ; e oh 1 dì felice 

Dirò, sian 1’ ore tue sempre serene: 

Cesare viene, 

V ‘ 

Poi direni dell’ altera 

Pompa al passar; viva, o Trionfo, vivai 
E griderà festiva 

Viva, o Trionfo, la cittade .intera; 

E avran d’ incensi i nostri amici Nami 
Grati profumi; 

Tuoi voti scioglieranno 

Dieci elette giovenche, e dieci tori» 

Ma vittime minori 

L’are nostre di sangue irrigheranno: 

Solo un vitel per questo a me tra 1* erba 
Cresce, e si serba. 

Ol. 
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)U 

Fronte curvata imitatiti ìgr.eir 
Tertìum Luna referenti i ortttm , 
X>tta notam tìuxit , niveut vìveri , 
Cettra fulvus . 


O D. Jtf. 

/ 

1 

D M E L P O M E N E N. 

Se natum esse ad poeticen » ejusque benefìcio no- 
mini* immortalitatem et gloriane consecutu- 
tum esse. 


(^ Mem tu y Melpomene > semel 

Nascenttm placido lamine viderit i 

lllum non labor lsthmius 

Clarabit pagi lem: non eeptius impiger 


Curru iueet Achaico 

Vitìorem: pe^ue res bellica Delti: 






« \ 
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Di doppio corno armato, 

£i delia Lana , che la terza luce 
Candida in ciel conduce , 

Imitar già si vede il volto arcato ; 

Un segno ha solo , e il pel biancheggia in questo , 
Biondo nel resto. 

ODE III.' 

A MELPOMENE. 


La ringrazi* del singoiar dona ricevuta 
della Lirica Poesia. 


uom , che nascente , placida 
L’occhio, e in volto serena, 
Tu mirasti , o Melpomene, 
Non ha nell’Istmia arena (x) 
Famoso lottator . 

Nc lui su cocchio Acaico 
Emulator dei venti 
Della carriera al termine 
I suoi destrieri ardenti 
Trarranno vincitór. > 
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Ornatum foliis ducerà, 

Quod rtgum tumidas contuderit minar; 

Osttndet Capir olio: 

Sed, qui Tybur aqua fertile prafluunt , 

l lt spissa nemorum coma. 

Tinge nt Molto tarmine nubi lem. 

* . 

Toma principi s urlium 

Dignatur sololts inttr am ah il eh 

Vatum pomre me choron 

Et jam dente mìnut morde or invidi » 

' O, testudinis aurea 

Dulcem qua strepitum , Pieri, temperati 

& mtttis quoque pìscibus 

Donatura ejrtni , si li beat , serunum / 

l * / 

Totum muneris hoc tui ett t 

Quod monte rot digito pratereunrium , 

Ternana fidicen lyrl: 

Quod spiro <r platee, si piatto , tuum etti 
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delie Odi Libro IV. - 

Non ei di lauro Delio 

Ornato, al Campidoglio 
Traendo i Regi Barbari , 

Di cui domò l’orgoglio. 

Gran Capitano andrà . 

Ma lui del fertil Tivoli 

I L' umor fugace e terso , 

Lui de’ boschi l’ombrifera 
Chioma d’ Eolio verso 

' Chiaro cancor farà. 1 

I figli della nobile 

Città , che all’ altre impera , 
D’annoverar non sdegnano 
Nell’amabile schiera 
Dei chiari vati or me. 

Meno dell’atra invidia 

II dente già mi morde , 

E a te, che il dolce temperi 
Suon delle Aonie corde, 

Musa, lo debbo a te. 

Lo debbo a t«j se mostrami 
A dito il passeggierò, 

£ se la cetra Lazia 
Dice, che osai primiero 
Di greche corde armar.- 
Ch'io spiri, e piaccia, o Aonide 
/•> Se piaccio , unico c dono 
Di te , che ai pesci mutoli , 

Puoi, se t’aggrada, il suono 
D’ un cigno arguto dar. 


BRUSI ET CLAUDII NERONUM 



L A U D E S . 


- Eorutn TÌctoriam de Rhztis et Vindelicis 
. celebrat „ 



ualim ministrkm fulminìi nlitem , 

Cui rex deorum regnum in aveis vagai 
Fermifit, expertus fidelem 
Jupittr in Ganimede flavo , 


Olim juvintas , 0* patrius vigor 

Nido l aborum propulit inscium ; 
Verniquc jam nimlis remotis , 
Insolito s docuere nisus 

Venti paventem : mox in ovilia 

Dernisit hostem vividus impetus , 
Nunc in reluttanteis dracones 
Fgit amor dapis , atque pugna : 


Qualemve litis cuprea pascuit 

r- Intenta , fulva matris ab ubere 
Jam lacie depulsum leonem 
Dente novo peritura , djìdit . 




DI DRUSO E CLAUDIO 
» NERONI. 

Celebra la loro vittor.»* sopra è Vati, 
e i Vindcliti . 

V • . 

il ministro aljgero del fulmine, 

Cui sommo diè sui vaghi augelli imperio 

De’ Numi il Re, alla fede _ - 

Concesso premio , e all’ opera ^ 

Che gli prestò pel biondo. Ganimede; 

Dal giovenile ardir spinto , e dal patrio 

Vigor lascia inesperto il nido , e timido 
Sembra , che 1’ aer tenti ; 

Poi vola audace , e a insoliti 
Sforzi s’ addestra col favor de’ venti ; 

Indi or sopra gli ovili un ardor vivido 

Lo scaglia impetuoso ; or contto lubrici 
• / Dragon , che presti all’ ire , * 

Sibilando 1’ affrontano ; 

, Di cibo il volge, e di pugnar desire: 

O qual scacciato lioncel magnanimo 

Dalla materna poppa esce nei pascoli; 
Cui sta la capra intenta; N 

Lo .vede questa, e il rabido 
Del suo dente noyel morso paventa : 



' 3 t8 C&RMINUM LlBER IV. 

Viiere Mesti bella sub Alpibus 

Drusum gerente m & Vindeliti , quibus 
Mos tende dedufius per omnt 
Tempus Amazoni a scettri 

Dextras obarmet , qu&rerc distuli: 

Nec scire fas est omnia. Sed dite 
Lateque vifirices caterva ' ’ 

Cqnsiliis juvenis revifia 

Sensere, quid mens rite , quid indolet 
Nutrita faustis sub penetralibut 
Posset, quid Augusti paternus 
In putres animus Ntrones . 


Tortes creantur fortibus , ©* bonis j 

Est in juvencis , est ite equis patrum 
Virtus : nec imbellem ftroces 
Progenerane aquila celumbam . 

Dottrina sed vim promovet insitam ' 

Re il iq ite cultus pe fiera roborant. 
XJtcumque defecete tot or et , 

Dedecorant bene nata culpa. 

t * 

fluid debeas, o Roma, Nertnibus 

Testìs Metaurum flumen , £3* Asdrubal 
Devifius , ©* pulcher fugati* 
llle dies Latto tenebri s , 
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Tale nel monti lof Reti ; e Vindelici (1) 

Il giovin Druso (t) guerreggiahte videro; 

Dure genti , il cui braccio 

Perche scure Amazonia 

In ogni tempo armato abbia , ora taccio j 

E in altro tempo il cercherò phk= idoneo, 

Che dir tutto, o saper non sempre c lecito.' 
Ma il fiero popol uso 
Da sì gran tempo a vincete. 

Non resse al senno, ed al valor di Druso . 


Ei sente alfin ciò che far può un’ egregia 
Mente nudrita con sì fausti auspizii, 

Ciò ciré far puote il core 
D’Augusto, e quel suo tenero 
Pei giovani. Neron paterno amore. 

v * 

Nascon dai forti ì fotti. Aperta mostrano 

La forza i tori , e il vivo ardore ingenito 
I corridor veloci, 

Nè le colombe timide . • , , . 

Nacquero mai dall’ aquile feroci. 

Coll’arte le virtudi innate svolgonrsi , 

■ £ coltivaci si rinforzati gli animi} 

Ma di natura dono 

Le belle doti languono 

Guaste dal vizio, se neglette sono. 

■Ciò che devi ai Neroni il dica Asd rubale (3)- 
" yinto, e il Metauro , o Roma . Il giorno dicalo 
Che fugò pien di gloria 
Le tenebre del Lazio, 

£ primo rise d‘ immortai vittoria. 


7 

« « 

1 



t 
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3jo Carminum Liber IV. 

Qui primus alma risit adorea, r - 
Dirus per arbeis'Afer ut Italas , 
Ceu fiamma per tadas, voi Eurus 
Ter Siculas equitavit undas t 

Test hoc secundis usque laboribut 
Roman * pnbes ere vìe: & impio 
Vastata Fxnorum tumultu 
Tana deos habuere retto s . 


Bixitque tàndem perfida! Annibai , 
Cervi luporum preda rapaciutn 
Settamur ultro , quos opimut 
Fallere er effugere est triumphut . , 


\ 



' 


Ceno, qua cremato f ortis ab. Ilio 
c Adattata Tatcis aquoribas , sacra , 
Natosqui , maturosque pntres , 
Tertulit Ausonia s ad urbeis, - 

* J' - • •. .. f" ■ *- 

' „ / . 1 . I 

Duri t ut ilex tunsa lìpennibus 
fi Migra feraci frondis in Algido, 

Ter damna per cadeis ab ipso 
Bacie epos animumqae ferro. 

Ne» hydrn setto torpore firmior 
/ ■> vinci dolentem crevit in Nercalemt 

Monstrumve summisere Calchi 
Majat , £ chioniave Theba . . 


N 


deìii Odi Libro 1V« 3J 1 ' 

Il feroce Annibai dianzi per 1 Itale 

Città scorreva a fiamma ardente simile. 

Che incende i boschi annosi > 

Simile all’Euro rabido, 

Che dell’ onde Sicane erge i marosi . f 

Ma da quel lieto di per opre egregie _ 

Del Popolo Roman crebbe la gloria , 

,E fer gli Dei sugli cmpj 
Guerrieri di Cartagine 
Vendetta alfin dei profanati tempj . 

Allor fa, che io tai detti Annibai perfido 
✓ Proruppe : invan pugnate osiam noi timidi 
Cervi, ma preda intanto 
Siam di lupi famelici , 

Da cui fora il fuggir trionfo , e vanto . 

Gente, che invitta dal fatale incendio . « 

. , Uscì- di Troja » . che dei mari Esperii 
Corse salva i perigli , 
v E alle città d’ Ausonia 
Recò suoi Numi, e i padri antichi irei figli» 

y _ y 

A robusta simile elee, cui d’ Algido 

Nei boschi opachi le bipenni sfrondano* 
Sempre più altera in vista 
Sorge dai colpi indomita, 

E novello vigor dal ferro acquista, 

Ercol dolente della pugna dubbia _ 

L’idra non vide più vivace crescerò 
Dalle membra recise , 

Nè Coleo , e 1’ Echiooia 

Tebe dal suol mostro più reo fuor mise. 
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Merses profondo: pulchrior evenir . 

X^Luciere : multa proruet integrar» 

■Cam laude viclorem: geretque 
tradì» conju gìbus loquenda . 

\ 

Cartbagini jam non ego nuntios 

Mittam superbo s : occidit , occidit 
Spes omnity £5* fortuna nostri 
Nomini s , Asdr ubale interemto. 

Ni! Claudia non ptrficient manna 
U. uas O* benigno numine fupiter 
Defendit , ty tura sagatet 
Expediunt per acuta belli. 

*M***********************W'**M*kk**** 

0 D. V. 

AD A XJ C U S T U M. 


Hottatur ut redicum suum omnibus 
optatissimum maturet . 

A-} ivìs orte bonis , optine Remala 
Custos gentis , abts jam nimium ditti 
Maturutn r editar» polliti* ut p ut rum 
Sanilo concilio , redi . 

Lucem redde tua , dux bone , patria , 
Instar veris enim vultus ubi tuut 
Affai sit populo , gratior it dies , 

Et tolti melius nitent . 
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Sommergila , e dall' acque esce piu vegeta , 
Battila, e il vincitor risorge a vincete 
Con pugne gloriose, 

Di cui parlar con giubilo 
Aman sovente le latine spose. 

Più mandar non potro lieto a Cartagine 
Nunzj superbi delle mie vittorie. ) 

A^i ! cadde, ahi! cadde vinta 
Mia foftuna , e mia gloria , 

- E col germano ogni mia speme è estinta. 
Tutto si speri dal valor dei Claudi» ; 

Giove col nume suo veglia a difenderli > 

E il maturo consiglio, 

Che nelle guerre gli anima, 

Trarli intatti saprà d’ogni perigli»-: 

• , Vfl» 4* . 

OD. V. 

AD AUGUSTO. 

Lo prega, eie trend ; il soverchio indugiare, 
che 'faceva nelle Gallie . 

I_Junga è 1’ assenza tua , diletto Principe , 

Cui dier gli amici Dei Roma in custodia.' 
Sai, che al Senato promettesti un celere 
Ritorno: or dunque affrettalo. 

Rendi il lume, o buon Duce, alla tua patria; 
Poiché , qual primavera , allor che al popolo 
> Splende il tuo volto, i dì più grati volgoosi, 
E i Soli son più lucidi . 





jj4 Garminum Liber IV* 

Ut mater juvenem , quem Notus invidi 
Hata Carpathii trans tnaris e. quota, 
Gunttantem spatio longius annuo 
Duini distinti a domo , 

Votis , ominibusque , ©* precibus vocat , 

Curvo ne e faciem littore dimovet : 

Sic desideriis icla fideltbus 

Querit patria Ci sarem , 

Tutus hos etenim tura per ambulai r- 
Nutrie tura Ceree , almaque Faust itati 
Facatum volitane per mare navita: 

Culpari metuit fides : 

Nullis polluitur casta domus stupris : 

Mos GT leu maculosum edomuit nefas : 

La udantur simili prole puerpera 

Culpam poena premit comts . 

Quit Farthum paveat ! qttis gelìdum Seythen ? 
Quis , Germania quos horrida parturit 
Foetus , incolumi Cesarei quis fere 
Bcllum curet lberie ? 

Condii quisque diem collibus in suis , 

Et vitem viduas ducit ad arborts . 

Hinc ad vina redit letus , € 3 * alteris 
Te mensis adbibct deum . 

* 

Te multa prece., te prosequitur mero 
Defuto pateris : & laribus tutim 
Miscet numen , uti Grecia Castoris , 

Et magni memor Herculis , 

Longas » utinam , dux bone , ferini 
Frestes Hesperie, dicimus integro 
Sicci mane die: dicimus avidi 

C um sol Oceano subest. 



/ 
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Qtfal madre, che sospira il figlio giovine, _ 

- Cui già, d'un anno trapassato il termine. 
Lungi dal patrio tetto i venti tengono 
Di li dal mar Carpazio, 

Lui con voti, con, preci, e con augurii 

Chiama , e sul curvo lido ha gli occhi immobili ) 
Tal da desio costante arsa la patria 
Ognor ricerca Cesare . 

Per lui tranquilli i tori i campi solcano t 
Nutre Cerere i campi, e l’alma Copia 
Pel mar senza periglio i nocchier volano} / 
Sempre la fede è candida. 

Gii stupri il. letto maritai non macchiano} 

A caste madri son le figlie simili ; 

I costumi e le leggi han vinto il vizio} 

La pena a tergo pendcgli. 

Chi temerà piti i Parti, i Sciti gelidi, 

Ed i figli dell’orrida Germania 
' Cesare salvo? o penserà d’iberia 
Alle guerre terribili ì 

Passa ognun ne’ suoi colli il giorno," e il termina,' 
E le viti marita agli arbor vedovi} 

Poi va alla mensa, e come un Dio propizio 
. v Alla seconda invocati 
Versa a te il vino dalle tazze; fervidi 
Preghi ti porge} e a quel dei Lari partii 
Unisce il nome tuo, come la Grecia 
Quel di Castore e d’ Ercole . 

Fa, che a lungo , o buon Duce, e uguali durino 
Questi bei dì : cosi digiuni al roseo 
Martin cantiamo così, votati i calici. 

Quando al mar scende Apollipe, 


- .... — m i ■■ il ■ ' 

^ ' V ' 

OD. VI. 

IR APOLLINEA!) ET DIANA AI, 

Carmen spulare illis consecrat, et pueros atque 
puellas ad illuci canendum invitat . 

ive , quem prolts Niobaa magna 
Vindìcem lìngua , Tityosque raptcr 
Sensi t , & Troja prope vi Hot alta 
Pitiur Achìlles . 

I 

Caterit major , tibì tnilet impar: 

Filiut quamvis T bel idi s marina 
Dardanas turreìs quateret tremenda 
Cuspide pugnax. 




Mie } mordaci veltit iHa ferro 
Pinus 3 aut impulsa cupressus Euro , 
Procidit late : posuitque collutti in 

Pubere Teucro, 

• . * '*<• 

ili e non ìntlusus equo Minerva ^ 
Sacra mentito , male feriate s 
Troas , & latam P riami choreis 
E alierei aulam : 
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337 


AD APOLLO E DIANA'. 


Gli prega ad approvare il Carme Secolare da te 
comporto , cui invita a cantare le Vergini ed i 
Fanciulli . 

Dio, la cui destra ulttìce 

Grave sesti di Niobc la prole (t), 

Per le audaci parole. 

Onde vantarsi osò la genitrice, 

E Tizio il rapitore (i), e il fier Pelide, 

Ei che si vide 

Troja a vincer vicino; 

£i , che guerrier d* ogni mortai maggiore 
Fu, ma di te minore, 

Sebben sangue da Teti ebbe divino, 

E crollar con tremenda asta fe’ il muto 
D'Ilio spergiuro. 

Com* aitò pin piagato 

Cade dal ferro , o qual cipresso viato 
Dall’ Euro a terra è spinto , 

Tal , col gran corpo al suolo ei rovesciato , 
La faccia sul terren , che tanto offese, 

Pallida stese (3) . 

Non ei si forp chiuso 

Del destrier ( simulato a Palla voto ) 

Nel cavernoso vuoto, 

Nè i creduli Trojani avria deluso , 

O la reggia ingannata , e le sue feste 
Rese funeste. 

Tomo I. P 
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Sed pai ani capti e gratti , heu nefat s leu 
Keicioi fari pueros Acl'rvit 
~Vreret fammi! , eli am l mente!! 

Mairi! iti alvo: 

Hi tuìi vidlut Veneriique grata 
Vocibus , divum paìer annuiaet 
pjbut JEnea poticre duBoi 
Alile mura. 

DcSlcr argut/e fidicen Tl aliti 
Picele , qui X ani lo lavh amie crìneìs t 
DauniiS defende decus cr.moena 
Lavi: Agyieu , 

Sp'ritum Ploehuf mihi , Phoebui arte m 
Carminio , ncmenque ded,t pcettc , 
Virginum prima , puerique clar'u 
Pairìbu! orti , 

Delia tutela dea \ fugace!! 

Lynca ! , & cervo! cobibenth arca , 
Labium urtate pedoni t tniique 
Pollici s i£lum: 


fcEtLB Odi Libro IV. 332 

Ma sui tristi cattivi 

A pieno giorno , vincitot feroce 
Cadendo, alai fatto atroce! 

/ rsi i miseri infanti avrebbe vivi, 

Nc avrialo il parto, ancor nell’alvo ascoso. 
Fatto pietoso » 

Ma dalle tue preghiere 

Vinto il gran Giove, e dell’ amata Venere, 
Estinto iui , dal cenere 
Serbò di Troja Enea , per cui più altere 
Dovcsser mura , e c< n più lieti auspicj 
Sorger felici . 

/ 

Tu che lavi nel Xanto ( 4 ) 

Il biondo crine , o Febo , ed alle Muse 
Hai le fonti dischiuse 

Del facondo parlar ; del Daunio Canto (f) 
Dell! tu imberbe Agieo (6) > cura ti prendi, 
Tu lo difendi . 

L’estro mi die d' un vate 

Apollo , ei 1’ arte m insegnò dei carmi , 

E poeta chiamarmi 

Sento per lui. Voi dunque or m’ ascoltate, 

O nobili garzoni , e voi donzelle «, 

Giovani c belle; 

Voi, che in sua guardia tiene 

La Delia Diva , che fischiar fa i nervi 
Dell’arco, e a linci e a cervi 
Tronca la fugar il vostro canto or bene 
Si pieghi al Lesbio metro (7) , e al suon concorde 
Sia di mie corde . 


340 


Carminum L?ber IV* 


T^ìte Latonte puerum cariente r , 

I^ite crercentem face ncftilucam , 
Prosperarti fugum , celeremque pronos. 
Voliere menseir. 


Kupta jam dìcer , ego diìs atnìcum , 
Saculo festa s referente lucer 
Pjddidi carmen docilìt modorut» 
Vatir H or atti . - 

\ 

• 0 D. VII. 


AD L. MANLRJM TORgUATUM. 

v . 

De tnoriendi necessitate . 


D 


ifugere nivet , redeunt jam grami ria campir s 


Arborìbusque coma. 


Mutat terra vicer , & decrereentia ripar 
F lumina pratereunt . 


Grafia cum Nympbis geminirque scróribur audet 
"Ducere nuda doro». 


/ 


i 
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delle Odi Libro IV. 

Di Lnona H figliuolo 

Cantare, ed il notturno astro splendente 
Col bel lume crescente, 

Che di feconde messi é largo al suolo, 

£ fa dei mesi in del la varia schiera 
Volger leggiera. 

Di felici Imenei 

- Liete* direte poi: cantammo un giorno 
Del secolo al ritorno 
Il sacro carme, gtato ai sommi Dei, 

£ il vate Orazio a noi le armoniose 
Note compose. 

ODE VII. 

A L. MANLIO TORQUATO. 

Della necessità di morire. 

Ijé nevi già fuggirono, 

Tornano ai prati i fiori , 

E della chioma agli alberi 
Tornan gli antichi onori. 

La terra, che rinnovasi, 

Prende un più vago aspetto -, 

Men gonfi i fiumi scorrono 
Dentro 1* usato Ietto . 

Già nude osan le Grazie 

Mostrarsi al novo Sole} 

Già colle Ninfe scherzano , 

E intrecciano carole . 

P 3 
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3 4t Cax'minum Li ber IV- 

Immortalili ne spere ; , mone! annue , & , almutrt 

. ' / 

■££«^ rapit bora diem , \- 

Trigora mitescunf \epbyris : ver proterìt testa e 

lnteritura , sitasti . 

» 

Pcrnifer autumnus frstges ejfuderit : & max 

Bruma recurret iners » - 

f ' 

X) a?nrs a tamen eeleres reparant còlesti a Luna : 
Kes~ ubi decidimus 

JQuò pius JEneas , Tullus dives y & /Incus: 
Pul vis , & umbra sumus * ", 
d>nis sciti an adikiant bcdiema cra'stina stemma 

Tempora Dii supere • 

^ ^ 

Cunila manus avida s fsigient baredis v amico 

•fitta dederìs animo . 

Cum semel occideris , & de te splendida Mirtee 
Fecerit arbitria , 



delie Odi Libro IV. 


34$ 


L’anno, o Torquito, gridati, 

E le sfuggevoli ore. 

Che mortai non dei chiudere 
Speme immortale in core. 

Allo spirar dei zefì ri 

Fugge la stagion nera» 

Ma poi l’estate fervida 
Scaccia la primavera: 

Vien l’autunno pomi fero, 

E fa perir l'cscate, 

Poi tornan tosto i rigidi 
Ghiacci, e le nevi ingrate.: 

Ma novi ognor risorgono 

I mesi in cielo c gli anni » 

Di quei , che già trascorsero , 

A riparare i danni. 

Noi se ne’ regni squallidi, 

Ov' ora è Enea, cadiamo ,\ 

Ov’ Anco e Tulio giacciono (i), 
Polvere ed ombra siamp. 

Chi sa, se all’ ore labili, 

Che amici oggi ne danno , 
Que*'e del giorno prossimo 
I Numi aggiungeranno? 

Quanto ai piaceri e al genio 

Con saggia mente accordi , 

Pia tolto un giorno all’avida 
Man degli eredi ingordi. 

Ma quando inesorabile, 

Dell’ ombre alla presenza. 

Avrà d’ Averno il giudice 
Data la tua sentenza -, 

P 4 
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344 Cakminuu Liber IV. 

Non , Torquato , gtnut , non te facundia , non te 

Pjstituet pietas . 

Istfernis neque enìm tenebrie Diana pud! cu m 

’» * * t \ 

Liber at Hippelytum : 

. ’ . „ / • 

Nec letbtca valet Tboseus abrumpere caro 

‘ f •" i 

rincula Piritboo » 


O D. Vili- 

./[£> MARCIUM CENSORINUM. 

Nihil esse carminibus potentius ad sempiternata 
sai nomini: memoriam posteris ptodcndam . 


Z) 


onarem paterne , grataque cemtnodus > 
Censorine , »»*// sodalibus , 

Donarem tripodas t p rasai a fortium 
Grajorum : neque tu pessima munerttm 
Ferree : divite me scilicet artiurn , 
jQuas aut Parrbasius protulìt , Scopati 
Hic saxo , liquidi s ille coloribtts 
Sollers nunc hominem pone re , nunc deum, 
Sed non hac mihi vis: non tibi talium 


t 


T 




delle Odi Libro IV. 34J 

Non la pietà, o la fluida 

Vena , onde parli e scrivi ; 

Non la tua chiara origine, 

Ti renderanno ai vivi. 

Poiché nè all’ombte Stigie 
Di Diana il favore 
Potè togliete Ippolito 
Pudico cacciatore ( i ) ■, 

Nc al diletto Piritoo 

Di Teseo il braccio forte 
I nodi potè rompere 
Delle Letee ritorte (3) . 

ODE YIII. 

A MARZIO CENSORINO. 

Che niente più dei versi contribuisce a rendere 
gli uomini immortali . 

V olentieri agli amici io farei splendidi 
Doni di tazze e vasi, e di bei tripodi. 

Che ai forti Greci, o Censoria, fur premio { 
Nè sarebbon per te certo i men nobdi 
De* doni miei, se avessi ampia dovizia 
Dei lavori di Scopa e di Parrisio (1), 
Ammirabili ingegni, illustri artefici, 

Questi in colori esperto , e quegli in rigido 
Marmo a finger spiranti or Numi or uomini; 
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34^ Carminum Lirer IV. 

f^er est , aut animus tieiìciarum egens . 
Gaudes carminibus : carmina possumut 
Donare , & preti urn dicere tnuneris . 

Non incisa notis mar mora pubi ì ci s , 

Per qua spiri tur & vita re dii bonis - 
Post mortem ducibus : non col ere s fuga 
J^ejebiaque retrorsum Annibalis mina , 

Non incendia Cartbaginir ì rafia , 

Ejus y qui domita nomen ab Africa 
Lucrai ut rediit , c/ariut indicant 
Laudes y quam Calabra Pieri de s : neque y 
Si ciarla sileant quod bene feceris , 
Mercedem itileris . quid f or et ili a , 
Mavortisque ptter , si taciturnità r 
Obstaret meriti s invida Ifomuli ? 
j Ereptum Stygiis fludUbus Acacum 
Virtù t y & favor > & lingua potentium 
Vatum divitibus consecrat instili s . / 

Dignurn laude vtrum Musa vetat mori. 

Calo Musa beat . sic Jovis interest 
Optati s epulis irnpiger Hercules . 

Clarum Tyndarida sidus ab in finis 
Squassar erìpiunt aquoribus rateis . 

Ornatus vìridi tempora pampino 
Liber vota lonos ducit ad exit ut. 

i • 
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Delle' Odi, Libro IVI 347 

Ma nè si ricco io son , nè tu desideri 
Tai delizie, o ne manchi. I versi piaccionti, 
E versi io darci posso , e il prezzo dirtene . 
Non gli scolpiti in marmo elogj pubblici , 
Onde i gran duci estinti ancor rivivono, 

Non a veloce fuga astretto Annibaie, 

Non sue minacce risospinte in Affrica, 

E non gl’incendj della rea Cartagine 
Orneranno giammai di tanta gloria 
Colui, che dalla vinta Affrica nomasi (i); 
Quanto l’ornan le Muse di Calabria (3). 

Son le grandi opre, se le carte tacciono. 
Senza mercede. Che sarebbe d’Ilia 
E di Marte il figliuol (4) se fosse r da invido 
Silenzio a noi celati i suoi gran meriti? 

Dei potenti Poeti il canto nobile , 

Ed il favor tolse Eaco all’ onde Srigie, 

E un Nume il fe’ dei fortunati Elisia . 

L’ uom , che di giusta lode è meritevole 
Fanno immortai le Muse, e al ciel l’innalzano; 
Quindi coi Numi or siede,, e beve il nettare 
Ercole valoroso. Astri benefici 
I Gemelli Ledei le navi lacere 
Dagli abissi del mar salve ritraggono} 

E Bacco ornato il crin di verde pampano 
A lieto fin conduce i voti supplici i 
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AD M. L O L L 1 U M. 


Scripta sua nunquam intetitara . Sine poetaram 
ope, virtutem oblivione sempiterna deieri. Se 
suis versibus ics a Lollio gestas memori* pro- 
diturum . 


N, 


e forte tre dai interitura , qua , 
Longe soriani e m fiat ut ad Aufidum , 
Kon ante vulgatas per arteis 
Verha loquor sec: arida cbordis : 


Kon, sì priore i Mao ni ut tenet 

Sedeis Homerus , Pindarica latent , 
Ceaque , & Ale ai minate s , 
Stesicborìque graves c umana . 

Kec, si quid olim lusit Anacreon , . 
Helevit atas . spirat adhuc amor , 
Vivuntque commisti caloret 
AEolia fidìbus pur II a . 


Kon sola comtos arsii adulteri 

Crineis , & aurum veitibur ìllitum 
Mirata , roga lei sque cult ut , 

Et comites, Helene Lacena. 

Primusve Teucer tela Cydonio 
Hixerit arca : non semel lliot 
Vexata: non pugnavit ingens 
idot.neneus Stbenelusve solar 


i 




i 
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QDE IX. 


34 * 


A MARCO LOLLIO. 

Che la virtù degli eroi sen\a P ajuto dei carmi 'ti 
cancella dall' umana memoria ,• che le operazioni 
di Lollio meritano vita immortale . 

J^^o perir non dovran, met credi, o Lollio, 

Quei , che all ’ Eolie corde ignote al Lazio 
Io so accoppiar, bei canti, 

10 che nacqui ove l'Aufido 

Con onde scorre di lontan sonanti . 

Non perche Omero, il gran cantor Meonio, ^ 

Splende nel primo seggio , oscuro è Pindaro f 
Ed il cantor di Ceo (1)5 
Nè ignoto è di Stesicoro 

11 grave canto, o il bellico d’ Alceo. 

D’ Anacreonte non fu il tempo ai lirici 

Scherzi fatai: della fanciulla Eolia (1) 

Spirano ancor gli amori, 

E vivi si conservano 

Alla sua cetra i confidati ardori. ' 

Elena sola pel garzone adultero 

Non arse allor che il suo bel cria, le splendide 

Vesti, e l’eletta mano _ 

De' suoi compagni attonita , 

E il regale ammiri fasto Trojano . 

Non soffrì un solo assediollio(j), e di spingere 
Teucro gli strali dall* arco Cidonio (4) 

Primo non ebbe il vanto; 

Nè in guerra fu sol Stenelo, 

E Idomeneo degno d' Aonio canto (5). 
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3JO Ca&minum Libèr 17. 

Esicenda Music preeli a : non ferox 

Heller , vel acer Eleipbobus graveis 
> Excepit iflus prò pudicis 
Conju gibus puerisque primus . 

i'ixere fortes^ ante Agamemnona 

Multi: sed omnes illachrytn abile t 
Urge n tur , ignotique longa 
A olì e : £ areni quia vate sacro . 

' - - 4 

P aulum sepulta distai inertia 

Celata virtù s . non ego te meli’ 
Cbartis inornatum silelo , 

Totve ttios patiar Jabores 

impune Eclli carperò lividas | 

Obliviones . ett animus . tibi 
T^em mq ve prude ns & secundis 
Temporibus Aulii sque reflui * 

y-.ndex avara fraudi s , & abstìnenr 
Ducentis ad se c un fi a pecunia , 
Comulqtte non unius anni } 

Sed quottes bonus atque fidus 

Judex honestum pratulit utili , & 

Pejecit alto dopa nocentium 

Vultu: & per obstanteis catervar. 

Explicuit sua vi fior arma. 

« 

Non possidentem multai voc averi s 
Pjfle beaturn : reflius occupai 
Komen beati , qui deorum 
Munertbus sapienter uti , 



deile Odi Libro IV. 351 

Non il feroce Ettorre, o il fier Dcifobo (a) 
Versò il sangue primier da piaghe nobili 
Per le caste consorti, 

E i dolci figli} vissero 

Prima d’Agamennon (7) molti uomin forti. 

Ma cadder tutti senza onor di lagrime, * 
Tutti in eterna notte ignoti giacciono. 
Perche non ebbet vate. 

Da una sepolta inerzia 
Poco son lungi le virtù celate . 

Ma inonorati i merti tuoi non deggiono 
Esser taciuti ne’ miei carmi, o Lollio; 

Nè già soffrir vogl’io. 

Che sian le tue grandi opere - 
Misera preda dell'oscuro obblio. 

Conoscitor tu delle cose hai l’animo, 

E ai dubbj casi sempre retto, e ai prosperi; 
Dell’ oro sprezzatore, 

Dell’or, cui tutti servono; 

Giusto dei torti altrui vendicatore . 

No per un anno sol tu non sei Console , 

Ma ogni volta lo sei, che il giusto all’ utile 
Preferisci severo ; * 

E i doni dei colpevoli 

Da te rigetti con sembiante altero; 

E fra Io stuol de’ rei, che invan contestano , 
Di tua virtù l’armi vittrici spi.egansi . 

Non chi possiede assai , 

Ma i don de’ Numi savio 
Chi sa goder, beato chiamerai ; 


Carminum Liier IV. 


M* 

D uramque callet pauperiem patì, 
Pejutque letho fi agititi tu tìmtt . 
Non ili e prò caris amici ! , 

Aut patria tìmidus perirò . 


O D. X. 

AD LIGURINUM. 

forma* caducitatem illi commtfmorat. 

/ 

o crudeli! a dhu c t & Veneri! muneribut poterai 

Imperata tua cum veniet piuma superila 
Et 3 qua nunc butnerìt ìnvolitant , deciderint coma > 
Ni me & qui color art punicea fiore prior rota , 
Mutatut Ligurinum in faciem verterit bìspìdam , 
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delle Odi Libxo IV. 31 J 

Chi men teme perir, eh’ esser colpevole, 

£ sa dtll' aspra povertà le angustie - 
Soffrir con alma forre, 

Non per la patria timido , 

O per gli amici ad incontrar la morte . 

ODE X' 

A L I G U R I N O 

«ÌOTAHITTO AVVENENTE 

✓ 

Kiccrd* la fralezza della beltà. 

' I 

o tu che core e mente 
Inesorabil hai, 

E pei doni possente 
Di Venere ancor vai; 

Quando a inasprirti il molle ' 

Mento, non aspettato 

Da tua superbia folle , , 

Spunterà il pelo ingrato} 

Q Ligurino i e quando , V 

Le chiome ti cadranno , 

Che sugli omeri errando 
Scherzo de’ venti or vanno; 

E svanito il colore , 

Per cui vinci le rose. 

Verrà un atro pallore 
A tue guance rugose; 
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Carminum Liber IV. 


D/7 fi ) heu ( quotiti ir in speculo vigerti alt erutti ) 


£> u <£ meni est hcdie , tur eadem ncn puero fuit ■ 


Ve! cnr bis anim'is incoìwnes ncn irdeunt girne ? 


XXXXXXXXXXXXXXXXX 

, ) OD. XI. 


adphtllidem. 

. I f * 

Phylliclem arnicam ad celebrandomi secum Maece- 
, natis natakm invitat De Telepbo autem jam 
illi co"itandum non essedicit: tum Phaethcm- 
tem , & Bellerophontem documento esse , • ut 
disparem vitet. ■*' 



st tnibi nonum superantit annum 
Plenus Albani caditi: est in botto , 
Phylli , n reietta is a piata ccrcnìiy 
Est heders vii 

Multa y qua cri nei: religata fitlget . 
Pjdet argento domut :■ ara castis 
V india verbenis avet immolalo 
Spargi e r agno 


delle Odi Libro IV. 355 

Qualora andrai nel terso 

Specchio per rimirarti » 

£ da te si diverso 
Vedrai rappresentarti! 

Ohi me ! dirai, guai* ora 
Sono gli a.lttti miei ? 

Perche non gli ebbi allora > _ 

Che giovane splendei } 

O perchè cogli affetti , 

Ch'or vani in cor mi sento> 

Degli anni giovinetti 
Non torna il fresco mento? 

XXXXX5CXXXXXXXXXXX 

✓ 

ODE XI. 

A FILLXDE. ■ 

JÈ’ invita a celebrare il natale ili Mecenate , e la 
dissuade dall' amar uh giovane non suo pari, 

D * 

un paro Alban ripieno 

Già da due lustri, o Filli, ho un botticello; 
Pronto nell* orticello 

Per le corone è 1* appio v evvi non meno 
Moli* edera, onde adorna il crin lucente 
j Splendi sovente. 

Vieni: d* argento adorno 

Già ride il tetto mio: già si prepara 
Pel sacrifizio l’ara, 

• Che di caste verbene è cinta intorno, 

£ il sangue or solo sitibonda aspetta 
D’ un* agnellctta . 


3 5 6 Cakminum Liber IV. 

CunEla festinat manur : bue & illue 
Cursitant mista putrir puella : 

Sordi dum fiamma trepidant rotantes 
Vertice fumum. 

. . _ — » 

Ut tamen fiorir , quibut advecerir 
Gaudi ir : idut tibi, runt agenda , 
rQfii dier mensem Veneri: marina 
Findit Aprilem } 


Jure solenni r tnibi , santi ‘serque 
Pane natali proprio , quod ex bac 
'Luce Macenas meus affluente ir 
Ordinat anno:. 

Telephum , qUern tu peti: } oecupavit 
Non tua sortir juienem puella 
Uives j £} lasciva : tenetque grata 
Compede vintìum. 

Terrei ambvstus Pbaetbon avarar 
Sper : & exemplum grave pralel al et 
Pegasus j terrenum equitem gravata r 
Belleropbontem y 



di il e Odi Libro IV. J S7 

Gii all’opra impaziente 

S' affretta ognuni qua corion le donzelle, 

E volan misti a quelle 
Colà i garzoni -, tremola 1’ ardente 
Fiamma , e di fumo innalza nel ciel puro 
Vortice oscuro . 

A qual festa chiamane 

Or voglio, io ti dirò, se ancor noi sai. 

A celebrar verrai 

Meco il felice dì, che a mezzo parte 
Della marina Venere il gentile 
Tepido Aprile. 

Giorno solenne , eh' io 

Tengo a ragion per sacro, e quasi uguale 
A quel del mio natale -, 

Giorno ognor fausto a Mecenate mio, 

In cui de’ suoi begli anni ha cominciato 
L' ordin beato. 

Troppo inegual di sorte, 

Tu segui indarno col tuo vano affetto 
Telefo il giovinetto . 

Già lui ricca fanciulla, e a Vener forte 
Devota prese ; e fra le sue lo tiene 
Dolci catene. 

T 

Il troppo avido ingegno 

Frenar dee con timor giusto Fetonte 
Arso} e Bellerofonte 

(Pondo mortai, che il Pegaso ebbe a sdegno ) 
Esempio ei pur , se troppo il desir sorge , 
Grave ti porge (i). 
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3 $8 Ca&minum Liber IV- 

• , ' “V 

Sem per ut te d'-gna sequare & ultra , 
tQjtam licet , sperare nefas pittando , 

Disparem vites . age jam meorutn 
Finis anncrurn 4 

( Non eni/n posthac alia cale ho 
Ftxrnìna ) condisce modos , amanda . 

Voce quos reddas . mìnuuntur atra 
Carmine cura . 


O D. XII. 


AD VJRGILIUM. 


Describit veris adventum : tum eum invhat ad 
epulas, ea conditione , ut secum prò sytnbo* 
la, unguenti nardini ooychem afferat. 


/ 


am veris comites , qua mare temperasti , 
Impellvnt anima Unica T brada: 

Jam ntc prato rìgent , nei fl"vii strepur.t 
Hibertta stive turgidi * 


Nidum ponit , Jtyn fiehiliter gemer) r , 
btfelix avis , (S Cecropia dosnus 
JEternusn oppràbrium , quod male barbare 
gusto est ulta libidine! . 


\ 
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jm.ti Odi Libro IV. 3 5i 

Da lui la speme audace 

Con giusta legge a moderar s'impari» 

E a cercar solo i pari'. 

Or tu , che la mia quasi estinta face 
Rallumi, ed hai de' mici femminei amori 
Oli u'rimi ardori . 

D’ un novo c^nto e dolce 

I modi apprendi » e udir li faccia poi 
Tua amahrl voce a noi. 

Deli'uim si blando i . sensi il canto moke; 
Ch'ogni etisie per lui cura nell’ alma 
Tace, e si calma". 

ODE XII. 


A VIRGILIO. 


Giunta la. primavera lo invita condiate natamente 
a cenar >eco » 


G 


r ii i venti , che accompagnano 
La 'prirruvera amabile, 

Curvan le vele i e f.n mcn gonfio il mar. 
Di brine aspri non splendono 
1 prati, e i . fiumi turgidi 
Non fa I-i scioira neve strepitar. 

Già Progne , eterno obbrobrio 

Della magion Cecropia (r}, 

Cbe Io stupro rea! mal vendicò; 

Iri con flcbil gemito 
Invan chiamando il pensile 
Nido nei tetti a fabbricai tornò. 


V 
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}£o Carminum Liber iy. ' 'j 

Dicunt in ttnero gr amine , pinguium 
Custode s ovium , carmina fistula : 
Deledlantque deum , cui ptcut , & nigri 
Collts Arcadia pi a cent . 

Adduxere sit'tm tempora Virgili ; 

Sed , pressum Calìbus ducere Liber um 
. $ i gestir , juvenum nobilium clienr , 

Nardo v'tna merebere . 

Nardi parva r onyx eli ci et cadum , 

•Qui nunc sulpiciit accubat borre! t , 

Spes donare novas largar , amaraque 
. Curarum elttere ejficax . 

Ad qua ri properar gaudio , asm tua 
Velox merce veni, non ego te tneir 
lmmunem meditor tingere poculir , 

Piena dìver ut in domo . 

» 

Verurn pone moras , & studium lucri > 
Nigrorumque memor , dum licet , ignium , 
Mirco ttultitiam consiliis brevem . 

Unico ert desipere in loco , 

e \ 
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buie Odi Liijro IV. jéi 

Già in mezzo all’ erbe tenere, 

' Al suon d’ agresti fistole , 

Rustici versi cantano i pascer ; , 

E il selvaggio dilettano 
Dio, cui le greggio piacciono, 

E degli Arcadi boschi i sacri orror (t) . 
Or che i dì caldi adducono 
La sete, o mio Virgilio, 

Vuoi tu di Cale (}) il vin meco gustar» 
Vieni: le case nobili 
Lascia, e gl’illustri giovani: 

Meco potrai col nardo il Viti cambiar ; 
Per un vasel di balsamo 

Un fiasco aviai , che in ozio 
Nelle cantine di Sulpizio or sta ( 4 ) ; 

Di nove spemi prodigo 
Questo, e a lavate idoneo 
L’amaro degli affanni in noi sarà. 

Se a te 1’ animo tentano 

Questi piaceri , affrettati ; 

Ma la tua merce non dimenticar . 

Io non vo’ , che gratuiti 
I miei bicchier t’immollino. 

Come quelli dei grandi soglion far. 

Su via gl’indugj, e j sordidi 

Pensier del lucro tronchinsi . 

Pensa, che aì rogo alfine andar convìen; 
Alle tue cure serie 
Breve follia si mescoli ; 

A tempo, e luogo il vaneggiar sta ben ; 



Tomo I. 


0 D* Xllt. 


idi 


IN L T C E N. 

Insultat cì, quod jam anus fiat, & libidine 
fiagrans, coatemnatur a juvcnibus . 



U divere s Lyce , Dii mea tota; Dii 
Audivere , Lyce j fis anus , 5Ìf tante» 
Vis fortnota. vi deri , 

Ludisque , C? bibit impudeni t 


Et cantu tremulo pota cupidinem 
TLentum soli: cita; , ìlle virenti; , 

Do dia psallert Cbìa , , - . 

Pulcbris excubat in genie » 

ìmportunus enim tramvolat arida; 

JQttercu; & refugit te, quia luridi 
Dente; , te quia ruga 

Turpant t & capiti s nives . 

# ’ ' 

Kit Co a referunt jam tibi purpurei , 

Kec clari lapidee tempora , qua temei 
Kotie condita faeth 
Inclusit, voluiris dice. 

•Quo fugit Venne teu? qudve eolor decene ? 
ditto motta A babes illius , illiut j 
spirabat amore s , 

Atta mt surputrat mìb't , 
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ODE XIII. 


}6ì 


CONTRO LICE, 

Che tendo vecchia , tuttavia nude iva 
voglie amarore. 


I miei voti udirò 1 Numi , 

Sì gli udirò i Numi, o Lice; 
Ti fai vecchia , e a te non lice 
Parer bella , qual presumi . 

Fra gli scherzi» i giochi, c Bacco 
Del pudot non curi il manto» 

£ coi tremulo tuo canto 
Invan stimoli amor stracco. 

Or di Chia, che giusta lode 

Ha dal canto in fresca etace, 
Nelle guance delicate 
Quell' accorto Dio star gode. 
Egli i tronchi aridi , annosi , 

£i te fogge impaziente. 

Cui fan brutta il negro dente, 
E le rughe , e i crin nevosi . 

Tu di porpora coi panni. 

Tu di gemme ornar ti puoi: 
Son passati i fasti tuoi, 

Son svaniti insiem cogli anni ♦ 
Dove ohimè/ dov’è fuggita 

L’alma Venere, qual vento. 1 
Ov’ c il vago portamento , * 

E la guancia colorita ? 

* 



Ca£ì*inl'm Liber IV. 


i<?4 

Felix post Cynaram , notarne 3 6f artiutn 
Gratarum facies ? sed Cynara breieis 
Annoi fata dederunt , 

Servatura diu parern 


Cornici s iettila temporibus Lycen: 

Possent ut jutenes , visore fervidi 
Multo non sine risu , 

i 1 

Dilapiam in cineres facem , 

. O D. XjT\ 

^4 Z> AUGUSTUM. 

Drusi et Claudii Neronum viftotias 
ejus auspicìis ttibuit. 

<r«jvjr patrum , JQjtìrithim 

Pieni s honorum muneribus , tuas , 

1 Auguste j virtutes in avum 

Per titulos memoresque fastos 

■ 1 - • 

JEternet ? 0 41/*» sol babìtabileit 

lllustrat oras , maxime principtftn : x 
! Sluem legis exportes Latina 
k . Vindelìci didicore .nuper , ^ 
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duu Odi Libro IV. 365 

Cos’hai più di quei si ornato 

Dolce aspetto, amor spirante. 

Da cui preso, incauto amante, 
Deliravo forsennato? 

Dopo Cinara tu allora 

Del mio cor I’ impero avevi ; 

Ma di Cinara, ohimè! brevi 
Furo i dì : te il fato ancora 

Qual cornacchia serba in vita , 

Onde veda con sogghigno 
Dei garzon 1* occhio maligno 
La tua face incenerita . 

ODE XIV. 

- AD AUGUSTO. 

Attribuisce a ’ di lìti auspici le vittorie 
di Dritto e Claudio Nero/ti. 

• • 

C^ome potrà il Senato, o come il Popolo,' 

E con quali eternar cure sollecite 
Le tue virtudi ? I fasci , 

I monumenti, e i titoli ' " 

- Per te non sono, Augusto, onor che basti j 

Per te che il ptimo, e il maggior sei fra* Principi 
Di quante illustra il Sol tetre abitabili . 

Non anco alle Latine 
Leggi avvezzi i Vindelici 
'Dell’ armi tue senton la forza alfine, 

Q 3 


1 


! 

' Carminum Liber IV. 

JQjtid Marte poir et . milite nam tuo 

Druiunt Genaunot , impladdum genns ^ 
Brenna eque veloce! c 5 arcete 

Alpibus itnpositas tremendi s , , 

Dejecit acer , p/«r tw* rim pii ci., 

Major Neronum mox grave predinne 
Commirit , immane! eque Tjhrctot 
Aurpiciis pepulit recundir , 

* 0 

SpeSlandtle in certa mi ne Martio , 

Devota morti • pecora libera 
■Quantii fatigoret ruiriis i 
Indomitar prope qualir undas 

Exercet Aurter Pleìadum cboro 

Scindente nubeit , impiger Ho stinta 
Vexare tarmar & frementem __ 

Mittere equum medio s per ignei r . 

S ic tauriformìs vclvitur Atfldue , 

ditti- regna Danni pr a fluii Appai ! , 

Cum ravit , borrendamque eviti t 
Dìluviem me dilatar agrir : . 

Ut Barbarerum C laudine agmir.a 
ferrata vaeto diruit impetu : 

Primosque <£f extremor tnetendo 
Stravit lumum sine clade viflor ; 
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, dille Odi Libro IV. 367 

Condottici di me genti i Brenni celeri 
Druso più voice, e i barbati Genauni (i) 
Sconfisse; ed espugnate 
Per lui le rocche giacquero 
In cima alle tremende alpi locate . 

Nè armato anch' ei sotto i tuoi lieti auspizii v 
Il maggior dei Neron (i) fu tardo a moversi ; 
Da cui domati in fiera 
Battaglia i Reti caddero. 

Oh! quanto a rimirar tremendo egli era 

Nel marziale agoni Con quanti sttazii 
L’ ostinata costanza ei giùnse a vincete 
Di quei guetticr feroci , . 

Che ad una morte libera 

Già consecrate avean l’ anime atroci! 

Come sconvolge i flutti l'Austro indomito. 
Quando le nubi in ciel squarcian le Plejadi, 
Tal’ei l'avversa gente 
Romper fu visto , e spingere 
In mezzo ai fochi il gran destrier fremente -, 

E quale il tauriforme Offanto volveji j 
Allor che orrendo nelle terre infuria 
Di Danno antico regno, 

- E sovra i campi scagliasi 
Minaccioso , e maggior d' ogni ritegno ; 

Tal rovesciò le schiere di que’ barbari 
Cinti di ferro impetuoso Claudio, 

E dell* avverso stuolo 
Mietendo i primi e gli ultimi , 

Illeso vincitor, ne sparse il suolo. 
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CARMINO)* LiBER IV. ' ~i 

Te copiar, te con sii iuta , & tuoi ' 

Prabente di voi . nam tibi , quo die 
' Portili Alexandrca supplex, . 

Et vacuata patefecit aulatn > 

Tortiina lustro prospera tertio 

Selli secundos reddidit exhus : 
Laude/nque , & optatum peraflis 
Imperiti di cits arrogavi t . 

Te Cantaber non ante dota abili s , 

Medutque , & Indus : te profuga s Sentisi 
Mira tur, o tutela praiens 
Italia dorninaque Pam a : 

T e font iuta qui celat ori ginn 

Nilutque £? l'iter: te rapida i Tigni s 
Te belluotui qui remctii 
Obstrepit Oceania Britanni s : 

Te non paventii funera Galli a , 

Duraque telimi audit Iberia .*• 

Te cade gaudente: Si cambrì 
Compositi i venera «tur armis ». 
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delle Odi Libro IV. 36"? 

Ma I soldati, il consiglio, e i tuoi propizii 
Numi ebbe sol da te, cui sempre arridono. 

Quinci nel dì beato 

Che a te Alessandria supplice 

La vuota reggia , e i porti ha spalancato; 

Nel dì stesso a tue guerre un felice esito 
Dopo tre lustri die" la sorte prospera; 

E sì chiara vittoria 
L’ altre tue imprese celebri 

Tutte corona , e fa iramortal tua gloria . \ 

Te il non domaBil pria feroce Cantabro , 

E l’ Indo e il Medo , te lo Scita profugo 
Curvo la fronte adora, 

0 di Roma e d'Italia 

Tutelar Nume, a noi presente ancora. 

Te riverente inchina il fiume Egizio, 

Che il capo asconde, e Plstro,e il Tigri rapido ( 3 ) 

Te l'Ocean tremendo, 

Che, il sen di mostri gravido, 

1 Britannici lidi urta fremendo. 

Sprezzatrice di morte a te la Gallja 
Prostrasi umile, a te la dura Ibcria > 

E i Sicambri ( 4 ) , che in guerra 
Lieti fra "1 sangue esultano « 

Ma spaventati or posan 1" armi a terra ; 

_ \ 
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AUGUSTI PACIFICI LAUDES . 


botbus voi e nt età proeli a me loqtti , 
Viblas & urbtis , increpuit lyra : 
Ne parva Tyrrbenum per tcquor 
Vela darem . tua , Carar , arar 


Truges & agrir rettulit ubere ; , 

Et tigna nostro restituit Jovi , 
Derepta Partborum superbir 
Postibur: & vacuum duelli s 

/ • ■ . ' 

Janum Quìr'mì 'TÌausit : & ordinem 
T^e biuta e vagami frana li centi a 
lnjecit : amovitque culpa; 

Et veterer revoca vit art eh : 


Per quas Latinurn nomea , & Itala 
Crevere virer : fàmaque , & imperi 
Por re bla maj’ertar ad orturn 

4 - 

Soli; ab Hesperio cubili . 

$ 

- 

. v 

, 

\ 


Digitized by Googlc 


37 * 


r 


ODE XV. 

hi LODI 


DI AUGUSTO PACIFICO. 


M N che a cantar le orribili 

Guerre prendeva, e le città espugnate, 

D’ un colpo di sua cetera 
Percosse Apollo, e disse: ahi cessa, o Vate,' 
- E non gettarti in seno 
Col ruo fragri legnetto al tnar Tirreno. 

Nei nostri campi , o Cesare, 

Le messi aggiorni tuoi spiendon risorte} 

Al Campidoglio tornano 

(Tolte dei Medi alle superbe porte)' 

Del Popolo Romano 

Le insegne, e vuoto e chiuso è il tempio a Già no(i). 

Usa a vagar senz’ordine 
L'indomita licenza il freno or sente; 

Le colpe ree si svellono , 

E la bella rivede età presente 
Quell’ arti antiche in fiore. 

Che tanto al Latin nome han fatto onore : 

/ 

Quelle, per cui le italiche 7 

Foie s’ accrebber tanto, e dell’Impero 
La maestà, la gloria, 

E delle sue virtudi il grido altero 
Si sparse dalle sponde 

Ove il Sol nasce, a quelle, in cui i asconde* 

a « 






/ 


»% 
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Carminum Liber IV. 


Custode rerum Cesare , non furor 
Civili Sy? am vis exiget otiti m : 

Non ira , qua procudit enseir , 

Et miseras ìnìmicat urheis . 

»- - 

Non y qui prqfundum Tìanubium bìbunt , 
Editi a rumpent Julia : non Gota , 
Non Seres , infidi ve Persa , 

■No/» Tanain prope fiumen orti . 

Nosque & prtfestis lucihut & ratris y 
tester jocosi munera Liberty 
Cs/m prole , niatronisque no Strio y 
Hjte deos prius apprecati 

vi r tute funSìts more patrum ducer , 
Lydis remisto carmino tibiis , 
Trojamqtse , 6? Anchisen , (£f alma 
Pregeniem Petieris canemus . 
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delle Odi Libro IV. 373 

Finché ne reggi, o Cesare, 

L’ ozio tranquillo a noi non turberanno 
Le civili discordie, 

Né 1* ire , che sì spesso a coraua danno 
Temprano spade ultrici , 

Ed inimicati le città infelici. 

Rispetteran le Giulie 

Leggi gl’ infidi Persi , e i Geti fieri , 

E quei , che del Danubio 

Bevono le profonde acque, ed i Seri, 

E quei non men che intorno 

Al' Tanai apriron gli occhi a’ rai del giorno; 

Tutti del nostro vivere 

Noi passeremo intanto i di giocondi , 

E di Bieco scherzevole 

Frai doni, e cinti il crin di sacre fiondi, 

Bareno preghi ai beati 

Dèi , colle caste spose , e i figli amati . 

E giusta il rito patrio 

Gli estinti eroi celebrerem col canto. 
Seguendo deila tibia 
Il Lidio suono : canterem sul Xanto 
Ilio ridotco in cenere, 

E Anchise , ed il figliuol dell’ alqja ytnttc • 
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QUINTI HO RAT II FLACCI 

' ■ *• > t. ••a 

' ■ «5. • P .O ,-X> - 0 •' "■ .■ , 

L 1 B E R . 


• : 

OD. ,L 


AD MAECENATEM. 


M ascenati ad bèllum Aftiacum proficiscenti 
comitera se ofFert. > 


J~ bis Liburnis inter alta navxum , 
Amice propugnanti* , 

Taratus omne Cesarti perirulum 
Subire, M&cenas , tuo. 

Quid nos ? quibus te vita sit superstite 
- Jucunda : si centra , gravisi 

Vtrumne jussi persequemur otiurn 

Non dulce, ni tecum simuli ‘ 

An hunc laborem mente laturi , dtcet 
Qua ferre non molleis viros ? 

Feremus: & te vtl per Alpium jug», 
lnhospitalem ©* Caucasum , 

Vel occidentis uSque ad ultimar» sinum , 
Forti sequemur peilorc. 
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DELLE ODI 

DI QUINTO ORAZIOFLAGCO 

LIBRO QUINTO, O DEGLI EPODf . 


O D E I, 

A MECENATE. 

Si offre di accompagnarlo alla guerra , che Augusto 

allestiva centro di Marc' Antonio . 1 

1 . . . 

n . .. 

Mecenate mio , tu sa Liburnid 
Legni (t) a incontrar gli Egizia 
Navigli andrai , che in mare aiti torreggiano, "• 
E ai più gravi pericoli 
Pronto te stesso offerirai per Cesare', 

Che farò intanto io misero, — 

Io che, te salvo, amar sol posso il vivere. 
Privo di te l’ho in odio? 

Dovrò ubbidirti, amico, e goder l’ozio, 

Che senza te non piacemi i 
O i mali soffrirò della milizia • 

Qual deve un cor non debole ? 

Soffrirolli, e con te pei gioghi inospiti 
E dell' alpi, e dei Caucaso (1), 

Con te sino ai confin dell’ onde Esperie 
Verrò con petto impavido . 


37* Efudon Liber . 

Rogei , tuum labore quid juvem neo, 

Imbellii, ac fìrmus parunK. 

Comet minore sum futurui in meta , 

Qui major abtenttìs habet . 

Ut ^aidem impiumibui pullii avis 
Serpentium tllapsus timet 

Magli, reliftii : .non , ut adiit , auxili 
Latura plus prasentibus . 

Lìbehter hoc O* omne militabitur 
Belilo» in tua spem grafia : 

Non ut iuvencis Ulignta pluribus 
Aratro, nit untar me a, 

Teeusve Calabris ante sidus fervidum 
Lucana mutet pascua : 

Nec , ut superni villa candens Tusculi 
Circaa tangat mcenia. 

Satis superque me benignità s tua 
Ditavit . haud paravero , 

Quod aut , avarus ut Chremes , terra prtmam 
DiscinSus aut perdura ut nepos , 


v 
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Diti t O91 Libro V. 377 

Mi chiedi in che potranno a te giovevoli 
' Esser mie forze debili? 

Teco tremerò meno: i timor sogliono 
Per la distanza crescere. 

Tal sui pulcin, che piume ancor non mettono; 

Sta la madre sollecita, 

Più temendo per loro i denti d’ avida 
Serpe, ove soli restino, 

Sebben presente non li può difendere. 

Questa e ogn’ altra intraprendere 
Guerra vcgl’ io per conservar tua grazia . *’ 

Non perchè a trarre il vomere 
Molti giovenchi ne’ miei campi gemano , 

E i Calabresi pascoli 

Cangio mie greggie , pria che gli arda il Sirio , 
Con quei della Lucania (}J ; * 

Nè sotto i muti a me dell’alto Tuscolo (4)-- 
Villa s’innalzi splendida. 

Tu m’ arricchisti assai. Non io raccogliere 
Voglio tesor per chiuderli 
Come Cremete (j) in terra, o come il prodigo 
Nipote (<) al vento spargerli, 




- 

37 * ' - 


O D. 11. 

* » • 

M v ' ' 

Famerator Alphius vitx rustica: iaudes comme* 
morat jam jam futurus tusticus ; veium ava- 
ritia du&us consilium mutat. 


B, 


)eatut' ille , qui pronti negotiis , 
Ut prisca gens mortalium , 
Paterna rara bobus exercet suit t 
Solutus cmni foenort . 


Ncque excitatur classico miles truci , 
Ncque horret iratum mare , 
Porumque vitat , O* superba civium 
• Potentiorum limine» * 

Ergo aut adulta vitium prcpagine 
Alias maritai populos : 

Aut in redatta •valle mugicntium 
' Prospettat errantcis greges : 

lnutileisque falce ramos amputane , 
Feliciores inserii : 

Aut pressa puris metta condit amphoris 
Aut tondet infirmai oveis . 

VeU cum dtcorum mitibus pomi s caput 
Autumnus arvis extulit , 

Ut gaudet insitiva decerpens pyra , 

Cert antem O* uvam purpuree , 


Qua muneretur te , Priape, & te pater 
Silvane , tutor finium ! 


t 



< 
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ODE II. 

Alfio usur'ajo le lodi espone della 'vita rustica , 
e risolve di abbracciarla ; ma poi tratto dal- 
la sita inclinazione al guadagno , ciò non ese- 
guisce . 

ìBcato quei, che dagli affari libero, 

Come i primier degli uomini. 

Co* proprii buoi coltiva i campi patri! , ' 

Nè per le usure affannasi : 

Nè lo risveglia il suon di trombe belliche, 

Nè irato mar spaventalo. 

Ei de’ signor possenti i superbi atrii ? > 

Fugge, è il forense strepito. \ 

Quindi o le viti serpeggiar flessibili 
Fa sopra i pioppi aerei , 

E troncando col ferro i rami inutili 
I più felici annestane; 

O errar mugghiando in valle solitaria 
Vede le mandre ai pascoli; 

O i favi preme, o il mel chiude nell’ anfore, 

O tonde l’agne deboli. 

Ovver, quando l’Autunno il capo placido. 

Cui dolci poma adornano, v 

Erge dai campi, ohi come ei gode in cogliere 
Pere d’innesto proprio, 

E l’uva, che gareggia colla porpora! 

Doni che a te si setbano 
Priapo, e a te padre Silvan (t), ehe vigile 
Sei difensor dei termini . 




3 *o Epodon Libix . 

Lìbct tacere modo sub antiqua ilice , 

Modo in tenaci gr amine . 

Labuntur alris interim ripis aqutt , 

Queruntur in silvie aves : 

Tontesque lymphis obstrepunt manantibus , 

Somnos quod invitet levtis . 

At , cum tonantis annue hibernus Jovis . -, 

lmbreis , niveisque comparati 

Aut tradii acreis hinc & bine multo cane 
Apros in obstanteis piagasi 

Aut amite levi rara tendi t retta , 

Turdis edacibus dolos . . 

Favidumque leporem , 0* advennm laqueo gruem , 
Jucttnda captai premia. 

Quis non malarum , quas amor cura s habet , 
Htc .inter obliviscitur ì 

Quod si pudica mulier in partem juvans 
Domum , atque dulceis liberos , 

Salina quali s , aut perusta solibus 
Fernicis uxor Appuli , 

* * 

Sacrum vetustis extruat lignis focum 
Lassi sub adventum viri, 

Claudensque textis cratibus latum pecus , 

- Distenta siccet ubera , 

Et horna dtilci vina promens dolio , 

Dapes inemtas apparet -, 

tfon me Lucrina juverint conchylia , 

Magisve rhembus , aut scari, 

Si quos Eois intonata flullibus 
Hyems ad hoc vertat mare . 

Non Afra avis descendat in ventrtm mtum , 
Non attagen Jonicus 
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delle Odi Libro V. 381 

Or sull’erba tenace y or giova assidersi 
Sotto un’antica rovere. 

Dall’alto intanto Tonde rotte cadono, 

Gli augei ne’ boschi lagnansi , 

L’ acque dei rivi mormorando scorrono, 

£ i lievi Sonni invitano. 

Ma quando l’aspro verno, e il rigid’ aere 
£ nevi e piogge adducono , 

O il fier cignal spinge alle maglie oppostegli 
Coi can, che ardenti il cacciano, 

O appendendo le ragne a lisce pertiche 
1 tordi edaci insidia, 

£ prende ai lacci, dolce preda, or timida 
Lepre, ora grue estrania. 

Chi delle tristi cure alior non scordasi , 

Che amor sempre accompagnano ? 

Che se una casta sposa avrò (che simile 
Alle Sabine semplici , 

O alle pugliesi, che abbronzate i fervidi 
Raggi del Sol non temono ) 

Sui cari figlioletti attenta vigili , 

£ sugli affar domestici, 

£ al tornar del consorte stanco d‘ aride 
Legna buon fuoco apprestigli j 
E chiuso il gregge ftai contesti vimini 
Sprema le poppe turgide, 

£ il caro botticel spilli, e il vin trattone, 

Cibi appresti non comperi : 

Io non invidierei del Luctin T ostriche (1), 

O rombo, o scaro estranio, 

Cui le tempeste orientali spingono 
Talvolta al mar d'Etruriar- 
Nè il Gionico (3) fagian , nè l’uccel d’Africa(4) 
Più grati mi sarebbero, 


hpodon LibeA* 


3 «r 

7 tic un di or , qttatn le eia de pinguissimi s 
Oliva rarnìs arborum , 
berba l api; ali peata amanti; 3 {£? gravi 
Malva salubre s cor pori : 

Vel agno festis casa Tenninalibus 3 
v *l badus ereptus lupo . 

Hat inter epn/as , «t juvat pastas ovest 
Vi dere properanteis domum ! 

Videre fersos vcmerem inversum boves 
Collo trahenteh languido , 

Positosque vernas , ditis examen dotnus , 
Circurn renidenteìs Larei r? 

liete ubi lecutus fanerator Alpbius , 
futurus rustie us , 

Omnern relegit idibus pecuniam j 
jQuarit Colendi s ponete . 


xxxxxxxxxxxxxxxxx 

✓ • ^ 

OD. li/. 

\ . 

MAECENATEM . 


Alili detestano. 


arentis olim si qair impia manti 
Senile guttur fregerit , 

JEwfor cicutis allìum accentiate 
O dura messorutn Mal 


l 
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celle Obi Libro V. 

Che pingue oJiva staccata dall’ albero 
Con dita leggerissime , 

O la malva salubre, o l'agro lapato, 

Ch'ama nei prati crescere , ^ 

O capro tolto al lupo , o al dì dei termici 
Ucciso agncl per vittima. 

Fra tai conviti bel veder le pecore 
Sazie tornar'’ dai pascoli, 

£ i bovi stanchi rovesciato il vomere 
Tirar col collo languido, 

E i servi (in casa agiata sciame fertile) 
Raccolti ai lari lucidi. 

Ciò^detto Alfio usutier, già già dei rustici 
Quasi un, tutto a raccogliere 
lassi il denaro all’ Idi , e novo cercane 
Per le Calendc imprestito . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

» / 

ODE III. 


A MECENATE, 

Detestami o il cibarti dell' aglio . 

C>on empia man chi svena 
Il genitore antico. 

Mangi per giusta pena 

L'aglio più che cicuta all’uotn nemico. 


ErofloK Eiber,.' 




J84 

Quid hoc Teneri} savit in pracordìit ’ 

i i « • 

viperina! bit cruor .. 

Incediti r htrbii me fefellit : an mala s 
Canidia tradìavit da peti 

I » 

CTjf Argonauta s prater omneìs candidum 
Medea mirata est ducem 

Ignota tauri! illìgaturum juga , 

Perunxit hoc Jasonem : 

Hoc delibutit ulta dona pollice#! , 

Serpente fugit a lite . 

tantui umquam siderutn insedit vapor 

Si ti culos a Apuli ia : 

x" * ' 

munti! bumeris efficaci! Herculit 
- Inarsit astuosiut , ■ - ■ s* ' 

, // unquam tale concupiverit , 

] ocose Macenat , precor , 

Manum puella suav’to epponat tuo, 

Extrema & in tponda eubet . 
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delle Ode Libro V. 

Da guai veleni imputi 

Ho il petto arso , infiammato ? 

Beati i fianchi duri * 

Dei mictitor , cui tollerarli è dato ! 

Di gualche orribil angue 

Con guesto erbaggio tristo 

forse fu cotto il sangue t 

O l’ha Canidia (i) alle vivande mjsto ? 

Arsa d’ amor Medea (i) 

Con guesto unse Giasone, • • 

Che i tori ignei dovea 

Al giogo unir nella fatai tenzone . 

Alla rivai di guesto 

Diede intinsi i presenti, v . 

£ vendicata in presto 

Cocchio fuggi coi volator serpenti . 

Vapor del ciel si adusto 

La Puglia mai non cuoce , 'A ■. > 

Nè d'Èrcole robusto . 

Al tergo il fatai dono atse sì atroce (j) 

Di cose tanto ingrate 

Se mai desio ti viene 
Scherzoso Mecenate , 

Io prego , che a portarne abbi le pene . 

Contro i tuoi baci stenda 

Quella, eh' è il tao diletto, 

* La man crudele , e prenda 

L’estrema, per giacer, sponda del letto. 


iS6 
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O D. IV. 


IN M E N A M 


Z.IBERTUM POMPEII MAGNI. 


T, ) ■ •- -.1 1 o 

J—Juph Éf quanta sortito obtigit > 

Tecum tnibi discordia est , 
lievi ci s perù s te funibus latus , 

Et dW* compede, 

Licet superbus ambuli s pecunia , 

Fortuna non mìitat genus . 

t . ' .. ■ J*’. » \ 

Videsne sacrata metiente te viatn 

Cum bis ter ulnarum toga , ' . . 

Ut or-» vertat bue & bue euntium 
LÌberrima indìgnatio ■ 

Setius flagellis bic triutnvìr alibi» 

Praconis ad fastidiata , 

Arat Falerni mille fundi jugtra , 

Ft Appiam mannis terit : 
Sedilibttsque magnus in primis eques , 

Othóne contento sedet . j _ 

\ 

Quid attinet tot ora navium gravi 
Rostrata duci pondero 
Contro latrones atque servilità mattutn 4 
ffw tribuno militum ? 
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ODE IV. 


3*7 


CONTRO 

VOLTEJO MENA 

LIBERTO DI POMPEO MAGNO. 


erso i lupi han gli agnei racn nimicizia , 
Ch’ io verso te , me! credi , 

Ver te, che della sferza i segni agli omeri 
Porti , e de' ferri ai piedi . 

Va pur del tuo danar superbo e tumido , 

Sorte non cangia razza. 

Allor che la via sacra il lungo strascico 
Deila tua toga spazza , 

Con una indignazion manifestissima 
Non vedi come il viso 

Volgono altrove quei che vanno, e vengono i 
Del proprio sangue intriso 
Costui sotto il flagello dei triumviri 
Ha il banditor stancato, 

E nei fondi Falerni or mille jugeri 
Solca , villan calzato . 

D’Appio 1» via ctvsuoì destrieri ei logora: 

Egli nei primi seggi 

Gran cavalier siede al teatro , e ridesi , 

Otton (i), delle tue leggi. 

A che gravi di bronzo i legni or mandansi 
* v Contro servi e pirati , 

Se costui, se costui nei nostri eserciti 
È tribun dei soldati f 


K a 

* 
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O D. V. 


3 SJ 


IN CANIDJAM 

venefica m. 


A, o deorutn quicquid in calo regis 
Terra i , & bumanvm geniti y 
Quid iite feri tumultui ? & quid omnium 
Vultui in unum me truce t • 

Per liberoi te, ti vacata partubus 
Lucina vérii affuit , 

Per hoc inane purpuree decut precor , 

Per improbaturum h<cc Jovem , .. ( 

Quid ut noverca me intuerit ■ aut ut: 
Petit a ferro bell va} 

Ut bete frementi quettut ore, constitit 
lntignibut raptit puer , 

Impube corput , quale ponet impia 
Molliré Tbracum peEìora : 

Canidia brevibui implicata viperh 
Crineit , & ìncomtum caput . 

Jubet lepulcbrìt caprifico t erutar , 

Jubet cuprettut funebreit , 

Et unEìa turpii ova rana sanguine , 
Plumamqut nefturnes ttrigir , 
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3 *9 

O D E Y. 

CONTRO 

G A N I . D I A 

incantatrice; 

IVI a ( per quanti y'han Dei , che dal del reggono 
Il mondo, e Fuman genere) 

Perché tutti me sol truci qui mirano* 

Che vuol dir questo strepito t 
Pe’ figli ti scongiuro , «e propizia 
Tote Latona assistere 
A* tuoi parti non fiati : di mia porpora 
Per Fornamento inutile: 

Per Giove, che si rei misfatti abfoominat 
Perché come malevola 
Matrigna , o belva . che ferita sentesi , 

Perché mi guardi totbida* 

Posto, ch'ebbe il fanciul fi) con voce tremola 
A* suoi lamenti termine. 

Ogni ornamento gli fu tolto, e i teneri 
Suoi membri ignudi apparvero, 

Ch' avrian mossi dei Traci i cor più barbari, 

Il crine irta di vipere , 

£ il rabbuffato capo allor Canidia 
Vuol , che ad un fuoco magico 
Tolti ai sepolcri i caprifichi bollano, 

Ed i cipressi funebri . 

D'una civetta fa le piume aggiungete, 

E gli ovi , che di sucido 

R 3 
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j£o Epodon Li ber ; 

H erba eque quar Jolcos atque ìleria 
Mittìt , ventnorum ferax : 

Et a sa ab ore rìipta jejuna catttt 
Flammis aduri Colchici t . 

At expedita Sagana per totam domum 
Spargerle Avernaleis aquas , 

Horret capili ss , ut mariniti , asperis 
Ecbinus y aut currens aper. 

Alalia nulla Veia conscìentia » 

Ligcnibut durit bumum 
Exbauriebat ingemens labonbus > 

- d>uo per set inferi ut puer 

LengOy die bis ferve, mutata, daph ^ 
ìnemeri spella culo . 

Cum promineret ore 3 quantum exstant aqu et 
Suspensa mento corposa : _ j *> 

Exsulla atti me dulia , & aridum jecur . 

Amorir esjet poculutn : v i. 

Interminato cum semel fixa cibo >- • 

lntabuissent pupula . «• . 

• Non defui ssr mas cui a l il idi ni t ' 

Arimi ne nsern Ecliam , 

Et otiosa credìdit Nea polis , ~r u 

Et omnt vicinar n oppìdum t* ■ ,,r - 

• t ìr-r'i 

•Cua rìderà ex cantata voce Flessala > . 
Lunamque calo deripit .• 

Hic ìrreselìum sava dente lìvido 

. 

Canidia rodent pollice m , 
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deus Odi Libro V. yyi 

Rospo nell’atro sangue intrisi grondano} 

Coll' erbe, che 1 * Iberia 
Manda, ed Iolco di veleni fertile 
Coll’ ossa infin , che strappansi 
Di cagna ai denti per digiun famelica. 

Succinta intanto Sagana (3) 

Scorre tutta la casa , intenta a spargerla 
D’acque d’ Averno, simile 
Nel cria, eh’ aspro si rizza, ad un marittimo 
Riccio, o a cignal, che infuria. 

Senza rimorso alcun Veja (4) affaticasi 
Con grave zappa a smovere 
La terra, e il fiato fa sonar còn gemito. 

Scava una fossa al misero 
Fanciul , che sino al mento ivi dev’essere 
Sepolto , come vedesi 
Dall’ acque il notatot col capo emergere . 

Innanzi a lui si deggioho 
Cangiar più volte i cibi , ed ei di spasimo 
A sì crudel spettacolo 
Lento morir colle pupille immobili 

Verso i vietati , e prossimi ^ 

Cibi, su cui distrutte alfin s’estinguono. 

L’arse midolla, e il fegato 
Per farne un beveraggio allor si traggono: 
Filtro d‘ amor certissimo . 

Gli abitatot dell’oziosa Napoli, 

E i lor vicin credettero, 

Che presente vi fosse anche di Rimini 
Folia lasciva Tribade , 

Che fa dal cielo con incanti Tessali’ '' v *'* r - 
Gli astri e la Luna scendere. 

Rodendo la non tronca ugna del pollice *•*«. 
Fiera con dente livido, > 

R 4 


/, Epodon Libi»; - 

/Quid dixit ? aut quid tacuìt ? o robot meli ; 

Non infi delti arbitrò * ■ .> 

Nox & Diana, qua silentium rtgii 
Arcana eum fiunt sacra, r 

’ L i 1 . 1 . * „ C | f * i t * * . * 

Nunc «««e adente : nane in lostileis domet 
, , atquenumen venite i _ t - • 

Form /dolosa dui» latefit tifai? fera < j 

Dulcp sopore languida x , r > »' . <■ ; »i' 

... ■' » • • 6 . 

Sene ni , quod omner, rideant , adulteriti n 

Latrent Suburana (attet ; 

Nardo perunSlurn , quale , arti perfebfiut m t, 

Me a laborarunt manus «i »!,.r • 

i ; . i . .. . » .v 

4£«/V ucciditi ctir dira barbara miniti . * 

Venti?# Madea vedente . .m 
JQuibut su per barn fugit ulta pellicem 1 
Magnò Ortensi s fili am, .. . 

c, 3 i l’ '-i iì «'■ 

C»w palla , tabe tnuttus ìmbutum , novatn ; 

Incendio nuptam abitui ifal-, . 

Atqui, tue be’ ha , noe- lattiti in asperi t , > 

T^adìx fefeUit ute Jocis . . <i i 

• . ì 4 •• •• U c;t. ; • Tl, *|1 »i 

Indormìt unSlis omnium cubilibus 

Oblivione peli icum . , . . 

/fi» j <*£ , selutus ambudat venefica 

S cientior is carmino . . y i-> 

uiitati t , Vare , potionibus , ■ .. . r .) 

( O* multa fleturum caput ! ) nrt iU; 
jf// me recurrer : net votata mens tua i 

Marti/ redìbit voti bus. ., • > • -• 

*> >4 " 

. • I 
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delle Obi Libro V. 3jj 

Cile disse , o che non disse allor Canidia ? 

O fidi testimoni! 

Dell' opre mie tremende, o notte, o Ecate, 
Che reggete ii silenzio ; 

£ il sacro otror dei magici misterii. 

Sa su venite celeri, 

Venite , e il Nume , e 1* ira vostra a strazio 
De’ miei nemici or volgansi . 

Mentre ascose nei boschi le terribili 
Fiere quiete dormono, 

Contro il vecchio impudico, unto d' un balsamo 
Di cui finor non fecero 
Le mie mani il migliore , i cani latrino 
Della Suburra ( 5 ), ed offrasi 
A quanti ivi saran scena ridicola. 

Che avvenne r I miei venefici 
Sughi , perché sono di quei più deboli 
Che già la veste intinsero , 

Dono fatale di Medea , che barbata 
Vendicata fuggissene, ■* 

Poiché l'altera sua rivai (6 ) , che al talamo 
Novella sposa , e regio 
Sangue n* andava , arse d' un fiero incendio ì 
Eppur non m’ ingannarono 
Le radici , né l’erbe, che a me cognite 
In aspri luoghi ascondonsi . 

Ma nei letti incantati , e di me immemore 
Dorme frattanto placido 
Alle rivali in braccio il vecchio adultero . 

Ah', ah! qualch’ altra or scioglielo 
Da' lacci miei strega di me più valida. 

D'inusitati farmachi. 

Varo, mi servirò, che pien di lagrime 
A me trarranti supplice; 

R s 


3^4 Epodon Liser . 

Majus parato : majus infundam tìbi 
fastidienti poculum . 

Priutque ceelum sidet inferius mari ì 
Tellure porrebìa superi 

JQuam non amore sic meo flagres , uti 
Bitume n atris ignibus . 

Sub bac puer , jam non , ut ante s mollibut 
Lenire verbis impias > 

, » 

Sed dubius unde rumperet silentium , 

Misit Tbyesteas preces : 

Ventna , magnutn fas nefasqut j non valent 
Convertere bumanarn vicessi . 

Diris agam vos : dira detestatio 
Nulla expiatur vittima . 

jQuin , ubi perire jussus expiravero , 

Notlurnus occurram furor : r 

Petamque vultus umbra eurvis unguibut 
sQua vis deorum est Maniutn : . ■ 

Izt inquieti s assidesse praecrdììs , 

Pavere somnos auferam l 

Vos turba vicetim line & bine saxir petente 
Coniundet obscenas asine . i * ■ 

Post insepulta membra dijferent lupi , 

Et Esquilina alito s . 

Ncque hoc parentele , bete , mi li superstite s , 
PJfugerit spetìaculum . 
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delle Odi Libro V. jjy 

£ invan con Marsi carmi altra venefica 

Richiamerà il tuo spirito . 

Con pozion più forte io saprò vincere 

Superbo i tuoi fastidii. 

E potrà sopra 'i cielo il mar pria sorgere, 

Sul mar la terra mettersi , 

Che, qual fuoco il bitume, il core, o misero, 

Il nostro amor non ardati . 

Allor non più qual dianzi supplichevole 

Cercò ammollir le perfide 

Vecchie il fanciul, ma incerto, onde principio,, 

Abbia n sue voci a prendere , \ .* 

Rinnovò di Tieste i voti •rribili (7) . 

Sien pur potenti a volgete 

I vostri incanti, o ree, del mondo 1* ordine; 

Quello della giustizia 

Non cangeran: contro di voi le Furie 

Ecciterò: non placansi 

Le Furie nitrici con preghiere o vittime; 

E quando a forza l’ultimo . k 

Spirto avrò reso , a voi verrò implacabile 3 

Ombra notturna; a immergere 

Le curve unghie verrò nei volti squallidi; 

Che tanto l’ ombre possono. 

Sugii agitati cor sederò vigile » r > 

I dolci sonni a rompervi. 

~ , . . . r v . ; « 1 

Vi pesterà coi sassi in ogni vicolo, 

Vecchie sfacciate; il popolo. 

Poi fian le membra non sepolte c fetide 
Ai lupi, e ai cotvi pascolo, v ., 

Per i parenti miei grato spettacolo, 

Che han lasso! a sopravvivermi.’ 

• 1 
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0 D. vi. 


< . ij 


•f'i i '{ ::t 'Xt ' 
. !>•(’; * : i ; .-,f 

IN CASSIUM SEVERVM 


IQLTAM MALEDICI] M . 


Quid immerenteh bospites vexar , cani ! , 
Ignavi*! adversum lupa ? 

-2?** ìnaneir } . sì petti , vertis minai 
Et me remersurum petit- 
Mam, qualis aut Mola sur , aut fulvus Lacca 
Amica vir pastoribur y ^ fr . ; ,; r ^ , 

P" aure sublata nrveis , 

Jfuactmque pracedet fera . 

Tu, cum ti menda vece Compiesti nemut » 

« ; • ■ ' i * • . 3 <* * w * . J 

ProjeSìum odor arie cìbum . , ; 

Cave i cave: namque in malci asperrimi/! ' i 
Parata teli e cernita. ' * ’ * 

_ y I - • ■ ’ ’ •> .. . • 

■ditali! Lycamba sprqtus infido gtner, 

Aut aéer bon'ts Lupaie . ' . \*i * 

An si quii atre dente me petiverit j : 

Inulta r ut ficb» puer ■ , 

* a fi* . I .*• f 


*J-i 
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ODE- VI. 


3 97 


CONTRO 

V 

CASSIO SEVERO 

POETA MALEDICO E PETULANTE \ 

P erché sei tu , vii can coi lupi timido , 

Agli ospiti molesto* 

Nè tue vane minacce a me si volgono 
A rimorderti presto ì , , • . 

Io quàl Molosso» o fìer veltro Laconico (i) 
Caro al gregge, e possente, » , 

Con tese orecchie per le nevi seguito 
Ogni fiera fuggentei t •' -• 

Ma tu annasi , poiché pien d' urli hai 1’ aere 
Il cibo , che ti è porto . 

Pronte a ferite i rei, guardati, guardati, 
Sempre le corna io porto ; 

• .v s * • •«. u % \ 1»' > r > «V . '• ' - 

Come i due, che forzar Licambe, e Bupalo 
A morte violenta (t). v 

Vuoi tu , che qual fanciullo inulto a piangere 
Io stia , se alcun m’ addenta#- 

• r* * .... * , v V\V ' 


« 




39 * 


-J 


O D. ru. 

In belluria civile gestum hinc Bruto et Cassio , 
illinc Odaviaao et M. Antonio, ducibus. 


Q 


no, quo se eie iti ruìtis ? aut cur dexteris 
Aptantur ente: conditi ? ' » 

•tper 

Fusum est Latini sanguini! , 


Parumne ea/npis atque Keptuno super 1 > 

< > j : j'A' 


ib’OOU 

tir 


* 


’ v J'1 


, . -liEfap ol . 

Afo/r , ut superi at invida Cartbaginis -:ieD t 

o f.-t'r ÌV'«I 9\ ir-: 5 > ] 

fymanu s arceìs ureret , 

’ -f? 

Intafhis aut Britannus ut de scender et 

■ 

\>tlj , cd. J il . « 
, : ' '!-■ i'.rovl 

pr.iir o: f. itoa si eaqrnlfc ■’ 

•SW ut , secundum vota Partborum , sua 


I M.MI _*-• 1"-^ 

Sacra catenatus via 

,iiys«ijg 


iti- 


&«• periret dexteca . 


it3 f * c:*o i s"noO 
•.:!» / -rvvrr A 
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ODE VII. 

Contro tilt gutrr a civile fr* Bruto e Cassio 
ftr un* parte , Ottaviano e M, Antonio per 
l' altra . 

E dove , dove , o perfidi , 

Sì furibondi andate ? 

Perche di novo impugnanti 
Le spade bea celare ì 
Nei campi in tanta copia 
Il Latin sangue sparso 
E nei regni Nettunii 
, . . Forse vi sembra scarso? 

Non perche da noi 1* invida 
Cattagine sia doma, 

E le rocche arse cadano 
Dell* emula di Roma; 

O discenda 1* indomito 

Britanno incatenato , 

La sacra via , spettacolo 
A Roma ancor non dato: 

Ma perchè alfin si compiano 
De’ Parti i voti, e pera 
Sol per la destra propria 
Questa cittade altera. 

Costume così barbaro 

Lupi e Ieon non hanno. 

Delle belve dissimili 
Feroci sol con danno. 


V 


\ 



A — à. 


: 


•/* I , « 

^ ^ 'fi ».. .V .JPMi^Q 




40® Epodon Liber < 

Turarne cacti: } an rapii vii ac rior • 
Art culpa > rtsponsum date. 
Tacenti & ora paller al bit: inficit , 
Mentenjite perculs a stupent , 



Sic est . acerba fata Romano: agunt , 

Scelusque fraterna ned: , 

Ut immerentis fluxit in lerram Perni 

. V .. . J , | 

Sacer nepetibu; cruor . 


O D. IX. 


AD C. CILN1UM MAECENATE M. 


T iX 


Q 


De Augusti vigoria adrersus Antonium 
et Cieopatram . 

»*s? a* '**1*4 ’i ,/ 1 i i; „-i f 


M 




?» rfi* .iijt jìi ìì 

uando repost um Cacubum ad festa: dapes } 

Vittore la tur Catare , 

[ _ 

Tecurn' sub alta ( sic Jovi aratttm) domo , 
Macenas , bibarn , 




v> 


>• 

V 




delle Odì Libro V. 4** 1 

Da forza ineluttabile 

Dunque rapiti or siete ? 

O le colpe v* acciecano, 

O il furor? rispondete. 

Tacciono, e a tutti un pallido 
Color tinge le gotei 
E le lor menti stupide 
Lento terror percuote. 

SÌ si del Lazio i popoli 

Un fato aspro governa, 

Vendicator terribile » 

Della morte fraterna , 

Dacché bagnò l’innocuo 

Sangue di Remo (i) il suolo. 
Fecondo ai tardi posteti 
Seme d’eterno dolo. 



ODE IX. 

A MECENATE. 

Dilla ‘ vittoria ef Augusto sopra Marc' Antonio , , 

e Cleopatra. 


Sotto il tuo tetto splendido 
Quando beremo , o Mecenate , insieme , 
D’Augusto alla vittoria, 

Il vin, che da uve Cecpbe si spreme» 

E alla festiva mensa 

Dei più felici di sol si dispensa ? 
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'40 1 Epodon Lxber ; 

• j » 

Sanante mìstUm t ibi ir carmen lyra , 
Hac Tscrium , ìli ir Barbarum - 
C7r »«pw , /■ *««* freto Neptuniur 

Dux fugit arti/ navìbus , 1 




» 

J 

7 o; 


4^. — 


Minata t urbis vinci a , qua detraxerat 

y ** 

Servir amicar perfidi r. 

Romana r (eèeu t posteri negabili/ ,) 

Pmdncipatus f et mina . 

•• •' • - ' !■ 

. :•* . ‘ 

Tert valium , & arma milet : & spadoni bue 
Servire rugosi r potest . 
ìnterque tigna tarpa milìtaria 

Sol aspic it conopeum . 

. ! ■: . t - 

e ' • * • * - 

Ad bunc frementeìt verterunt bit mille c.quot 
Galli canentes Gas arem: 

Hostiliumque navìum in porta latent 

• •_ ( . ; «w? . u 

Puppet jinistrorsum cita. 

, --Iv-,, ■ : c:c< •; a 

lo triumpbe , tu morarir aureor 


Gurrus » & intasar boves , 


- ti 
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belìi Obi Libro V- 40J 

©r che Giove è propizio 

Quando il berem di dolce lira al suono. 

Al suono della tibia , 

Che il Dotio udir faranno, e il Frigio tuono (1) e 

Così per noi si feo 

Nei di fatali al giovane Pompeo (t), 

Quand* ci , fuggendo , i miseri 

Suoi legni vide in mare infranti ed arsi, 

Ei , che prole Nettunia 

Con insolit’ orgoglio osò chiamarsi, 

E i ferri, tolti a’ suoi 
Perfidi servi , minacciava a noi . 

Schiavo vii d' una femmina (3) 

11 soldato Romano i pali, e l’armi 

Or porta (i tardi posteri 

Ben so , che fede ahi ! non votran prestarmi ) 

E altero a lui dà legge 

Di turpi Eunuchi un aggrinzato gregge. 

Or vede il sol fra l’ Aquile 

li conopeo d’ effeminate genti (4) t 
Vergognoso spettacolo , 

Per cui de’ Galli i cavalier frementi,' 

D’Augusto il nome amico 

Cantando, il tergo volsero al nemico (jJ. 

Quei , che nel porto ascondonsi ; 

Legni ostili a fuggir son destinati ( 6 ) . 

, Viva o Trionfo: il popolo 
T’attende. A che più t3tdi? Cogli aurati 
Cocchi perchè non vieni , 

E le intatte giovenche ancor non sveni! 



4°4 • EroDofo Liberà 

Io triumpbe , nec Jugurtbino paretn 

Sello reportarti ducetti , ,, 

H eque Africano: cui ruper Carthagintm 
Pirtut se pule brut» con dì di tf . 

t ' • i ! T’ 1 * S * i * 

: ■ f | V « “} ‘ 

Terra marique viSìus ho iti s , Punico. 

Lugubre mutavit tagufn. 

Aut ille centum neh: lem Cretam urbìbut 
Pentii iturui non suis , 

, ’ . I ' 

Bxercitatat aut petit Syrteh Nato , . 

fertur incerto mari. 

Capacioret ajfer bue , puer , scypbosy 

.. . » ■ , . j.'.j a- 

■E* Lesbia: 

*■ )■ 

Pel , fluente m n ause am coerceat , > ; _i 

Metire nobis Cacubum »' *■ 1 ‘ > r 
Curam metumque Casari s rerum ìuvat , 

, D#/fi Zy<« solvere . . . j ( 
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Vita o Trionfo: un simile, 

E sì gran Duce non ancor guidasti. 

Nè quel, che a tanta glòria 

Pel domato Giugurta un dì levasti ( 7 )-, 

Nè quel cui virtù -alzata 

Ha la tomba in Cartagine espugnata (8) . 

t 

In vesti atre la porpora 

Splendente or cangia in mare, e in terra vinto 
Quel sì superbo e tumido 
Nimico i c dagli avversi venti o spinto 
Egli è di Creta ai lido, 

Cha da cento cittadi illustre grido) 

O delle Sirti Libiche 

Sui bassi fondi va ad urtar , che il Noto 

Agita irato i o misera 

Erra dei venti preda, in mare ignoto. 

Qua dunque, o garzon mio, 

Reca gran tazze, e i vin di Lesbo, e Scio. 

O versami quel Cecubo, 

Che un balsamo potente è per l’ affanno 
D’ indebolito stomaco . 

Dei perigli d' Augusto or tutti s’hanno 
I crucciosi pensieri 

A sommerger di Bacco nei bicchieri. ( 


N 
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© D. X. 


IN MAEVlXJM. 


Tempestatela & naufragium ci imprecatili . 


M. 


-ala saluta navis exit al ite , 

Ferens olentem Mavium . 

Ut borridis utrumque verberes lata; , 
Auster , memento , flutti bus . 

Niger rudente s Eurus inverso mari , 

F ratto! que remos differat . > ■ \ 

Insurgat Aquilo , quantut altis montìbus 
Frangit freme nteis ilices . 


Kec sidut atra notte amicurn apparenti 
■Otta tristit Orlon cadìt . 
jQuietìore nec feratur aquore , 

jQjtam Graia vittorum manw: 


Cum P alias Usto vertìt 'tram ab ilio 
In impiam Alaci s ratem. 

O , quantut instat navitis sudar tuis , 
Tibique pallor lutea s , 

Et illa non virilis eiulatio , 

Precer © aversum ad Jovem : 

Jonius udo cum remugiens sinus , 

Noto carinam ruperit / 

Opima quod si pròda curvo littore 
Porretta mergos juverìs ,• 

Libidinosus immolabitur caper , 

Et agna tempestatibus . 


I 


\ 
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ODE X. 

A MEVIO POETA, 

Gli augura infelice navigazione . 

C^arca la nave del fetente Merlo 
Esce con tristi auguri». 

Austro , ambo i fianchi a lei con onde orribile 
Non obbliar di battere. 

Disperda i remi infranti Euro , e le gomene 
Pel max sconvolto, e tumido. 

Sotga Aquilon , qual ne' gran monti infuria 
L'elci tremanti a frangere. 

Ne d’Orion cadente fra le tenebre 
Amici astri la scorgano , 

Nè trovi in suo viaggio il mar più placido* 
Che i vincitor Argolici , 

Quando il suo sdegno dalle fiamme Iliache 
Contro il legno sacrilego 
Volse d' Ajace (i) la crucciosa Pallade. 

Quanto sudor preparasi 
A’ tuoi nocchieri , e a te palior giallognolo ! 

Quai gemiti femminei 
T’ escon dal cor! Quante preghiere inutili 
Giove a placar contrario! ' 

Mentre i gran cavallon del mare Ionio 
Forte mugghiando l’umido 
Noto solleva , la tua nave a frangere. 

Dove i fidi s’incurvano , 

Preda dei mergi opima, ah! possa ei spingerti* 
E un capro alle propizie 
.Tempeste io immolerò picn di libidine , 

Ed una negra pecora . 
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o D. XJ. 

• * » . . • 

AD P E T T I U M. 


Se amore captimi, non posse ad versus faciendoi 
' operam studiumvc conferre. 


kIm- 


'al.- 


etti, nihil me , sì cut ante a , juval 
Scrìbere versiculos , 

Amore ferculi um gravi : 

Amore , qui me prater orane is } expetit 
Mollìbus in pilerie, 

A ut in puellis tir ere . 

Hic tertiur decomber , ex quo destiti 

J n/tebì a furore , r ' ) 

Silvie honorem de cut ìt . 

Heu me , per urbern ( nam pudel tanti mali ) 
Tabula quanta fui ! 

Conviviorum & paenitet : 

In queìs amante rn languor , © silentium 
Arguii , (3 latore 
Peiitut imo tpiritus . 

Contraque hcrvtn nil valere tandidum 
Pauperis ingenium 
■ Qjserebar app/oranr libi , 

Sìmul calentis inverecundus deus 
Torvi dì or e mero 
Arcana promorat loco 


* 


r 1 aio sj 
! :■ 

3..c. jt]J* 3 

‘ > . ùl, 

. np a ?Cj ili 
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ODE XI. 


A P E T T I O 

SUO CONFIDENTE, 

Cui descrive col proprio esempio l' immagine 
d' un /smunte ucciecuto . 

Io più non godo > o Pettio , 

„ Versi, qual dianzi, scrivete, 

Cho gran piaga d’amor mi fa penar. 
D’ Amore , che per «nere , 

Donzelle , e garzon morbidi 
Me sovra tutti gli altri ama scaldar. 

Già il terzo inverno agli alberi 
Scossa ha la chioma nobile , 

Dacché me Inachia delirar non fa. 

Oh ! come fui la favola 
( Di tanto mal vergognomi ) 

Come fui gioco a tutta la città ! 

Di quelle cene or dolgomi , , 

In cui 1’ amor vedevasi , 

Mal celato da me, chiaro apparir. 
Che troppo lo scoprivano 
Il languore, il silenzio , 

E dal profondo sen tratti i sospir . 

Col suo liquor più fervido 

Quando il loquace Libero 
Svelati avea gli arcani del mio col: 
Ahi I contro l’oro a un povero 
Che vai l’ingegno candido? 

Dicea, sfogando teco il mio dolor. 

Tomo I. S 

\ 


4 1 © ÉroòoN Liì£R\ 

. jQuod si fneis inastuet pracordiìi 
Libera bilis , ut bac 
Ingrata ventir di vi da t 

Tcmenta , vulnus nil maltim levantia i 
Lesinet imparibus 
Cenar* summotus pudor . 

XJbi lac severus te palam laudaveram , 
Jursur abire dotnum , 

Ferebar incerto pede 

Ad ntn amicos , leu , mìbi posseis , & leu , 
Limìna dura , quibus 
Lumbos , infregi lauti , 

gloriaklìt quamlìbet mulìefculant 

• ,, ' 
Vincere mclhtia , 

i ~ Amor Lychci me tenet ! 

XJitde expedìre non amicorum queant 
Lìbera coni ìli a , 
idee contumelia gravar : 

Sed alias arder , puella candida , 

,/4»r teseti s pneri , 

Longam renodantis contata. 
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Ma , dentro alle mie viscere 
Se alfin si scalda libera 
La bile, ah ! che lagnarmi Io più non vo’. 
Piarti, sospiri, e gemiti, 

Rimcdj, che non giovano 

Alia mia piaga , invan non spargerò . 

* * 

Saprò ai rivali cedere 

(£ indegni essi pur siano) 

Vincer saprò un inutile rossor . 

I fermi miei propositi 
Tal solca teco esprimere, 

Di me medesimo rigido censor. 

Ma quando poi lasciandoti 
Dovevo a casa riedere. 

Ahi ! conduceami ancora incetto il piè 
Di quella inesorabile 
Porca alla soglia rigida, 

Che i lombi e il fianco m’hanno infranto ohimè! 

Scordata alfine ho Inachia . 

Ma che ? Lìcisco il giovane 
Or mi fa ne’ suoi lacci sospirar} . 

Licisco, il qual si gloria, 

Cne la più molle femmina 
Nella mollezza sua può superar . 

i 

Nè degli amici a sciogliermi 
I severi rimproveri, 

O i buon consigli giungeranno alfin ; 

Ma novo amor di candida 

Fanciulla, o garzon nitido, « 

Che in un bel laccio annodi il lungo ciin . 

S t 


41 * 


0 D* Xlll. 


ad a M 1 c o s. 

Hyemem hilatiter et jucundc esse traduceodam. 

U orrida tempestai cslum contraffa tpjbreS , 
Nivesque deducunt Jovem . 

Nurse mare } nunc stiva 

Tbreieio Aquilone sonant . rapiamus amici, ; 
Qccasionem de die: 

Vumque virent genua 3 

Et dei et j obduSla selvatur front* seneBus . 

"tu viva Torquato mote 
Consule pressa meo . 

Cstera miti* loqut . Deus bac fortasse benigna 
, Pjeducet ìtt sedera vice. 

Nunc & A eh ameni a 

Perfundi nardo juvat : 6? fide Cyllenea , _ _ . 
Levare diris peP.ora 
S olliciiudinibus . 

Nobìlis ut grandi cecinit Centaurus alumno : 

Invidie mortalis } dea . ■■ 

Nate puer Tbetide , 

Te rnanet As sarici tellus : quam frigida parvi 
Findunt Scamandri fiamma , < 

Lubricar & Sitnois , 

XJnde libi reditum certo subtemine Parca 
papere : nec tnater dornurn 
Csrula te revebet . 

• i < 

lllic omne malum vino cantuque levato >• , , 

Deformi s agrimonia 
Dui ci bus alloquiis . 
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ODE XIII. 

AGLI AMICI,' 

Che fustino lieto V inverno . 

(Orribile rempesta-il c!el nasconde, 

Cbe in piogge e in neri ot sciogliesi. 

Suonan dall’ Aquilone 

Agitate le selve, c del mar Tonde: 

Non hassi, amici, a perdere « y 

Sì bella occasione. 

Finché fermo c il ginocchio , c fin che puossi , 
Le fronti si dispieghino, 

Ch‘ ora inctespan gli affanni . 

Di quel buon vino i fiaschi ora sian mossi , 
Che da Torquato Console 
Meco numera gli anni (a). 

Del resto non parliam. Non sarà tardo 
Dio le cose a rimettere 
Forse in ordin migliore. 

Spargiam le membra or d’Achemenio nardo (t) ; 
E con lira Cillenia (j) 

Sgotabriatn d’affanni il core. 

Tale consiglio già diede Chirone 
AI suo discepol nobile (4). 

Egli così cantava: 

Figlio di Teti invitto, odi, o Garzone} 

Te la terra d’Assaraco (j) 

Aspetta un dì , cui lava 
L'onda del Simoenta, e il picciol Xante; 

Né trarteìl la cerulea 

Madre potrà, che il toglie 

11 filo delle Parche. Ivi col canto. 

Ivi col vin ricordati 
D’ alleggetis le doglie . 
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O D. XIV. 


AD C. MAECENATEM. 

Phrynes araorem causam esse, quamobrem 
promissos Jambos non absoivat. 


M, 


■ ollis J nertìa cur tanta»* dijtudertì imi e 
Oblivione rn semibus , 

Poetila letbaos ut si -ducenti a sonino! 

' Arenìe funse traxerlrn , 


Candide Macenas , occidis sape rogando i 
Deus deus nam me votai y 
Inceptos olim y promissutn carme» , jambos 
\ . Ad u tubili ( um adducete. 


Non a/iter Samio dicunt arsisse Baibyllo 
Anacreonta Tejum : 

•Qui persape cava test udine flevit amorem 
Non elaboratum ad pedem . 


Vreris ipse miser . quo'd si non pulcjkrior ignis 
Accendit cbscssam llion , •- • » - ; 

Qaude sorte tua. me libertina 3 neqve una 

_ j JI', ; > 

Contentay Pbryne macerat . 
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ODE XIY. 


4M 


A MECENATE, 

Scusandoli dì non aver compiti i prometti versi , 
per esserti grandemente invaghito di Frine , 

P 

JL erché una molle inerzia i sensi sparsi 
M’ abbia di tanto obblio , 

Come se 1’ arse labbia aressi immerse 
Del sonno eterno al rio , ... 

Mi chiedi o Mecenate, ed ahi! m’uccidi 
Col chiederlo sì spesso . 

Un Nume, un Nume ora finir mi vieta 
I versi , o’ ho promesso , 

• ■ - > -r. 

Per Badilo, si dice, in simil guisa 
Anacreonte atdea, 

Che con facile stil su cara lira 
Spesso il suo amor piange». 

Tu stesso ardi infelice! E, a piu bel fuoco 
Se Paride non arse (i). 

Godi la sorte tua. Me strugge or Frine, 

Nè d'un vuol contentasse i 




• <*'**-'. 
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AD NEAERAM 


Non serratati! ab ea fidem comjuetitur 


7V7 \ i 

JL Y ox erat , & calo fui gelai luna ter e ne 

Inter. minora rider a , ' 

Cum tu tnagnorum tiumen lasura deorum 

In varia jurabas me a , , r 


ArElius , atque lederà procera astringi tur i/ex , 
Lentie adbarens hracbiis : 

L>um perori lupus , & nauti s infestai Orio/t 
Turbaret hiber nutrì mare , 


* • * . . ' ’• 
ìntonsosque agitar et Apcllinis aura caprllor , 

JVre lune amorem mutuum . 

O delitura mea rnultum virtute Neara ! 

Nat n si quid in Fiacco viri est , 

Non feret assidua r potiori te dare nobleìr , 
Et quaret iratus parem . 

Nec semel ojfensa cedet constantia forma , 
Si certur intrarit dolor . 


r.{\ , 

, #»". 1 

i 6 : 

?Ò«?' 
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ODE XV, ' 

A NEERA. 

\ 


Si lagna sT estere state dalla medesima tradito , 

Era la notte , e a elei seren splendea 
Infra i minori lumi 
La Luna, allor che a violar già pronta 
1 più possenti Numi , 

Perfida ripetevi i giuri miei , 

E con pieghevol braccia 
Mi stringevi così , che men tenace 
L'edera 1' elee- -abbraccia. 

Finché il lupo alle greggie , e sari infesto 
Orione ai nocchieri 

Agitator dei mari , e fin che Apollo ; 

Ai zefiri leggieri 

Ondeggiar lascerà l’ intonsa chioma , 

Minor del tuo non fia. 

Tu dicevi, il mio amor. Quanto, 1 o Neera, 
Per la fermezza mia 

Dolente andrai ! Non soffrirà , mel credi , 
Fiacco, e vigor bastante 
Si sente in cor, che tutte le tue notti 
Abbia un più caro amante . 

Irato un'altra ei cercherà, che meglio 
Risponda agli amor suoi. 

Tu della tua bellezza ingannatrice 
Armati guanto vuoi ; 

- S j 
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Epodon Liber i 


At tu quicumque es felici or , atque trito nunc 
Su per bus i net dii malo: 

Sìt pecore & multa dive: telluri licebit , 
Tibiqtte PaSìolus fiuat , 


Nei te Pytbagora fallant arcana renati , 
Formaque vincas Nirea ; 

Ebeu trans latos alio tnarebis atnores : 

Ast ego tiessi im. risero . • 


i 


: r - 




. . ' fl?» À ì 

o d. xvi. ■ /•■'joiNi t ; 

.{ ; »j -: 'i .f 

1 c5*“*r lì i-is » ( c... vile ogt-i li óil-iriV 

Queritur bellorum ci vili ani nullum esse finera : 


guare de Rep. Romana desperac , aliasque ter- 
ras et ipse petcre cogitat, et ahis , ut idem 

faciant, suadet. .(<• uT 

.ur.ùri£ r’ ■•jtt'iìi 



-T. t i”. | , 

teritur bellis civili bus ataiy 
Suis & ipsa Pjorna virìbus flirt . 


u 


Sluatn neque finìtimi valuerunt perdere Marti > 


Minacis aut Etrusca Por sena manti s , 

.■ . * f / 1 ■’ . j T* * ^ *.rot&iJEP i 


r . 


Mmi 



delle Odi Libio V. 4i*> 

Non cederà perciò la mia costanza, 

Se ii duol la sveglia acerbo . 

Ma tu , guai che ti sii , più fortunato , 

E del mio mal superbo, 

Di greggi abbiti pur ricchezza immensa , 

E di fertile suolo; 

Uguaglia nel saper di Samo il saggio (i)f 
Scorra per te il Pattolo (i) ; 

Ed il vago Nireo vinci in bellezza (j) ; 

Ah tu vedrai con pianto 

Gli amori suoi volti ad un altro, ed io 

Riderò dal mio canto. 


ODE XVI. 

AL POPOLO ROMANO. 

Deplora i Janni imminenti della guerra civile , e 
invita la maggior parte del Popolo ad abbando- 
nare la sediziosa città , rifugiandosi nelle Isole 
Fortunate . 

Ohimè! già volge la seconda etade. 

Che tra lor le fraterne armi combattono,' 

E da sue forze oppressa ahi/ Roma cade. 

Roma, cui già non ebbero il potere 

D’atterrar nè i vicin Marsi , nè Porsena (t) 
Minaccioso con tante Etrusche schiere . 

S 4 


Epodon Libia ; 

J. Emula nec virtus Capute, nec Spartacut atte, 
Nevìsque rebut taf deli s Allobrox , 

' ( - \ ‘ • * I : 

Nec fera carulcadornuìt Germania pube , 
Parentibtìsque abominata s Annibai ; 

- • ■ • i. * 

lmf/ia perdemus devoti sanguini s a:as : 

Ferisque rursus occupabitur solttm. 

Fari arus , bea , cinerei imistet vici or ; H urbem 
Eque; sonante verberabil ungula. 

•Gjtaque careni ventis & solibur , ossa -Quirini , 
Nefas videre , disi ipobit insole ns . 

Forte , quid expediat , con; munì ter , autmelior pars 
Malie carere quark; s labori bus . 

Nulla ,sit bac potìar sententia ( Pbocaorum 
Velut prcfvgit exsecrata civitar , 

\ ' / -i ^ ' v a ^ 

Agros , atque Lareis patrio s, babitandaque pana 

Aprii reli qui t, & rapacìbus lupi; ) 

Ire j pedes quocumque ferunt : quocunque ffr undas 
Notus vocabit , aut protervus Africus . 

Sic placet ? an melius quii babet su a dere ? secunda 

I{atem occupare quid moramur alile - 

* _ ... / 

Sed juremus in bac : simul imìs saxa renarint 

Vadìs levata , ne redire sit nefas : 
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Ne Capoa emula illustre, o del vagante 
Spartaco il servo stuolo (r), e non l'Allobrogo 
Perfido (3) , e ognor di nove cose amante , 

Non i German d' azzurri occhi , e di chiome 
Bionde, tremenda gioventù i nè Annibale 
A' padri nostri detestabil nome j 

Quella noi perderem , noi troppo ria. 

Noi condannata dagli Dei progenie, 

E delle fiere ancor nido ella fia . 

Il cenere di Roma ohimè ! gli alteri 

Vincitor calcheranno, e il suol percuotere 
Faran con piè sonante a* lor destrieri; 

E di Quirino i barbari insolenti 

V ossa, che al sole or son nascoste, e all’aria j 
(Vista crudele!) spargeranno ai venti. 

Forse or tutti , o Romani , o la più degna 
Parte di voi, per isfuggir quésti orridi 
Mali, chiedete ciò che far convegna . 

Miglior di questo io non so dar consiglio: 
Siccome già dall' esecrata patria 
Giro i Focesi in volontario esiglio (4) , 

E i campi, e i tetti lor, degl’immortali 
Dei co* templi lasciarono abitabile 
Stanza ai lupi rapaci, ed ai cignali. 

Andiam dovunque a' nostri passi è scorta 
Il destin cieco , o per incerto pelago , 
Dovunque il Noto, o l’Affrico ci porta. 

Piacevi ? o alcun di voi miglior consiglio 
Darci saprebbe? Con felice augurio 
Che tardiamo ad ascendere il naviglio ? 

Ma pria giuriam cosi: sol quando .alzato 
Dal marin fondo il sasso a galla sorgere 
Possa , il ritorno a noi non sia vietato. 


4ii* Epodon Libsr. . 

conversa domutn pigeat dare lintea , quando 
Padtes Matina laverit (acumina , 

* *f * . I ^ 9 \ -3 J t v < 

//» mare seu ce l pus procurrerit Apenninus } 
Novaque monstra junxerit libidine 

Mirus amor , juvet ut t'igreis subsidere cervie , 
Adulteretur là columba milvio : 

Credula nec fulvos timeant armenta leone s , 
Ametque salta la vis btreus aquara . 

& qua poterunt re ditti s abscindere dùlctis , 
Eamus omnis exsecrata civitas . 

’ ' . ' # ' . < I ! 

A ut pars indocili mel'tor grege . mollts là exspes 
lnominata perprimat cubilia . ' 

quibus est virtus , ntuliebrem tallite labium , 
Etrusco prater là volate littora . 

manet Oceanus circumvagus : arva , beata 
Petarnus arva , diviteis & insti/ as : 

Pjddit ubi Cererem tellus inarata quotannis t 
Et imputata floret usque vi ne a , 

Cerminat là nutnquam fallentis termes oliva } 
Suamque palla (icus ornat arbore»» . 

Mella cava manant ex ilice : montìbus altis 

' * 

crepante lyrnpba desilit prde , 
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£ alla patria allor sol possiatn de' pini 
Volger le prore quando al Po concedasi 

I sublimi inondar gioghi Matini ( 5 ) : 

Quando nel mare scenderà profondo 

II sublime Appennino, e con libidine 
Novella un mostruoso amor nel mondo 

Coi cervi accoppierà le tigri fiere , 

Le colombe coi nibbj ; e quando il credulo 
Gregge i leon non si vedrà temete , 

£ senza pel® il capro andrà pei flutti. 

Tolta con questi giuri, ed altri simili 
Del ritorno ogni speme, ah! fuggiam tutti, 
O la parte miglior del gtegge almeno . 

Quei, che nè forza han, nè speranza; restino 
Degl'infelici lor covili in seno. 

Il pianto femminil lasciate, e i gridi 
Ó voi, che avete di virtù picn l' animo, 

£ dell' Ausonia abbandonate i lidi. 

Dell’ Ocean son Tonde a noi serbate; 

Là si volgan le prore, e i campi cerchiasi, 

I lieti campi, e T isole beate ( 6 ). 

Non arata ivi dà messi ubertose 

La pingue terra ogni anno; ivi fioriscono 
Non potate le viti pampinose. 

Mai non inganna del signor la spene 

Co’ suoi germi l’ulivo: a ornar spontaneo 
La propria pianta il nero fico viene. 

Dall' elei cave scorre il roel : dei fonti 
Le fresche e limpid'onde ivi discendono 
Con mormorante piè dagli alti monti . 

Ivi dal mugnitor non comandate 

Vengon le capre ai secchi ; e a casa tornano 
Le care greggie colle poppe enfiate . 


'4t4 "Epodo* Libir. 

lìltc intuii* venia nt ad muìftra capei !* , 1 
J^efertque tenta gre x amicus ubera: 
lice vespertina t etreum gemit tir un ovile , 1 

Nei wtumescit alta viperit burnus . 
Pluraque felice! mirabimur , ut neqrie largii . 

Aqucsus Eurtir arra r.»dat imbribus , 
Pingui a me siedi "ramar semina glebis j 
Uirurvque rege temperante calìtum. 

Non bue Argoo contendit remigo pìnus > 

Ncque impudica Col ehi s intuii t pedem . i- 

Non bue Srdonii torserunt cornila nauta , •. • 

Laboriosa ttec cobors XJlyssei . ' -, 

Nulla nocent pecori contagia : ttuìlìuf astri 

Gregern xstuosa torret impotenti* . 

Jupiter ìlla pia secrevit listar * genti y 

Ut inquinavit are t empii s aureurn 
-, * 

Are , debmc ferro duravit secala quorum 

Piis secunda vate me datar fuga . 
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Notturno lupo ivi non urla , ed eira 

Intorno al- chiuso o vi I j nc scabra e tumida 
Vi fanno ascose vipere la terra. 

Questi del suol felice, ed altri assai 

Prodigi ammirerem : con piogge insolite 
Vedrem, che l’Euro, non l’ ino^®- 

Mai nelle zolle inaridite i semi 

Pingui non arde il Sol; così vi tempera 
Benigno il Re de’ Numi ambo gli estremi. 

Non fu da naviganti a quella riva 

Spinta alcun’Argo ancora; nè di Colchide 
Venne donna a stamparvi orma lasciva. 

A quella, frai perigli degli ondosi 

Mari , non volset prora unque i Sidonii , 

O d' Ulisse | compagni faticosi (7} . 

Contagio ivi pestifer non alligna 

Alle greggi fatai; nc scende ad arderle. 

Luce dagli astri torbida, maligna. 

Giove ad uomini giusti , e a’ figli loro 
Destinò quelle spiagge dacché i secoli 
Di bronzo han guasto il bel tempo dell’ oro 

Cui fa^o han duro i dì del ferro . Or questi 
Posson fuggirsi ancora ; ed io fatidico 
Vate la via n’addito a' spitti onesti* 
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O D. XVII 

A D C A N I D I A M. 

\ 

Petit > ut sibi ignoscat. Eim autem dura vult 
videa placare , acerbissime vellicat . 


T - 

J am jam efficaci do manne teierttia 

Supplex; & oro regna per Proserpina 
Per & Diana non mote» da rumina , 

Per atque libres carmìnum valentium 
J^efixa calo devocare riderà , 

Canidia , pare» vocibus tandem sacrir , 
Citumque retro valve } valve lurbitiem , 

Movìt nepotem Telepbus Nereium , 

In qttem superbur ordinarat agmina 
My forum , & in quem tela acuta torrtrat . 
XJnxere matrer ìlice addìEìum ferir , 

Alìtibus , atque canibur bomicidam He dì ore/») 
Poi tquam relìElis mcsnibut rex procidi t , , • 
Heu pervicacie ad pedes Achillei , 

Setota durir exuere pellibur 
'Laboriosi remiges U/yrrei , 

Volente Circe , membra : tunc mens <èf ronut 
Pjslatus y atque notur in vultur bonor , 

Dedi rafie ruperque patnarum tibi 
Amata nauti r multurn , & inrtitoribur , 

Fugit Inventar , verecttndus color 
Pjliquit ossa pelle a mi Eia lurida. 

Tuie capillur albur est odoribus , 
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ODE XVII. 

A C A N I D I A. 


La prega dì perdono , e fingo dì darsi vìnto alle 
di lei malìe j ma' al tempo stesso acerbamente 
la morde . 

T 

Xo già alla tua scienza irresistibile, 

Già mi dò vinto, e ti scongiuro supplice 
Per gli squallidi regni di Proserpina, 

Pel nume di Diana inesorabile , 

E pei libri dei carmi , che trar possono 

I fissi astri dal ciel , cessa, o Canidia*, 

Cessa dal proferir le èfotc magiche , 

E volgi addietro l’incantata trottola. 

Telefo placò Achille , ancor che avessegli 
Superbo incontro già schierati i Misii, 

Che lor saette acute a lui scagliarono (t). 

E poi che a piè dell’ostinato giovane 
Cadde, lasciata Troja , il vecchio Priamo, 
Dell* omicida Ettor sopra il cadavere , 

A uccèlli e cani destinato pascolo, r 
• Fecero i pianti lor le Madri iliache (t) . 

Coll’ assenso di Circe alfin dall' ispide 
Membra le pelli squallide deposero 
D' Ulisse i remiganti (j), e voce, ed animo, 
E il primo onor del volto allor riebbero. 
Troppo già m' hai punito o fiamma pubblica 
De’ marinai, dei mercanteili o spasimo. 

II bel color , la giovinezza amabile 
Son fuggiti da me, Tossa ora copremi 
La pelle inaridita, e incanutiscono 
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Nullum a labore me reclinat otiti m . 

Urget diem nox , <&? dite ncdlem : neque est 
Levare tenta spiriti/ pracordia. 

Ergo negata m , vincor , ut credam miser , 

S abella peSlus increpare carmina , 

Caputque Morsa dissilire nani a . • 

Fluid amplius vis ? 0 , ardeo , 

jQj/antum neque atro delibucus Hercules 
Nessi cruore : net Sitano fervida 
• Virens in JEtna fiamma . tu , donec cinir 
. In j uriosi s aridus venti* forar 3 
Cales venenis officina Cotcbhis , 

Jfua finis ? aut quodtne ma net stipe» dì um 
Ejfare : jussas citrn fide ptenq* l'uam : 

Paratus expiare , seu poposceris 
Centum juvencos , si ve mendaci lyra 
Voles sonar i: tu pudica tu proba t -•< 
Perambu\ab\s astra sidus aureum . 

Infami s Helena Cast or qffensus vice , 
Fraierque magni Cast or ire, vifiti prete $ 

Adonta vati redditiere lumina . 

E* tu f poter narn ) solve me dernentia . > ’■ 

O ned- paterni s obsoleta sordibus , •' 

Net in sepulcbris pauperum prudens anur 
Novendiale!* dissipare pulveres . 
t. Tìbi hospital e petius 3 & pura manus , 
Tttusque venter partumejus : & tuo 
Cruore rubros ebslrtrfx panno* lavit , 
Vtcumque fotti s exsJlìs puerpera . ' , 
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• ‘v * 

Le chiome a’ tuoi «emendi suffùmigii. 

Un istante il mio mal non ha di requie: 
Premon le notti i giorni , i giorni scacciano 
Le notti, c a me mai non c dato (ahi misero!) 
Sollevar respirando il petto tumido. 

Ciò ch’io negava, or son costretto a crederei 
SÌ sì, i carmi Samniti ardon le viscere, 

Jì le canzon dei Marsi il capo fendono . 

Di più che cerchi? O cielo! ardo più eh’ Ercole 
Pel sangue del Centauro (4) , c più che il fervido 
Fuoco, che d’Etna nelle grotte infuria. 

Tu, finché il mio non vada arido cenere 
Ai venti in preda, di veleni Colchici 
Esser per me vuoi sempre ardente fabbrica. 
Qual fin m’accordi? Qual vuoi multa esigere? 
Parla -, ad ogni tua pena umil sommertomi : 

Son pronto ad espiar, se lo desideri, 

Con cento buoi mie colpe (j) » o se più piaceri 
Con lira menzognera a farti celebre: 

Tu buona, tu pudica in mezzo all’auree 
Stelle per me passeggeri con gloria. 

Castore , ed il fratei , che gli occhi tolsero 
Al Poeta (ti) , che tinta avea d’infamia 
Elena lor sorella, aJfin per l’umili 
Sue preghiere placati, a lui gli resero. 

Tu pur, che bene il puoi, me dall’insania 
Libera alfine, o tu, che d’adulterio 
Ontoso iton nascesti , e che dei poveri 
Nei sepolcri non vai vecchia sacrilega, 

A dissipare le ancor calde ceneri . 

Tu le man pure, tu pietoso hai l’animo} 

È fecondo il tuo ventre, e quando il talamo 
Forte abbandoni, dopo i parti attcstalo 
La levatrice, e ne dà certi intlizii. 
v 1: r v, .f al v.i WrV 1 

V » 1 


% 
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O D. XVlll. 


Canidia respondet , ostendens se nullis preciba* 
exorari, nulla' ratione placati posse. 

. i I ... • r 

\^/uid ebseratit auribus fundis prece»} 

JV^T' sava nudi * sur diora navttis 
Heptunus ulto tundit hybemus salt. 

Inni t hì ut tu riserie Qotyttia . ' .*■ 

Vulgata., sacrum libtri Cupidinis , 

Et Esquilmi pontifex 'venefici 
Impune ut urbem nomine implerit Pneoì 
Quid proderit ditasse Pelignas anni , 

Velociusve mhcuisse texicum , 

Si tardar a fata te voti» manent i 
Ingrata misero vita ductnda etr, in hot , 

Novis ut ttsque tuppetas dolortbus 
Optat quieti!» Pelopit< infidus pater, 

Egens benigna Tantalus s empir daJÙS.u. 

Optat Promethtus obhgatus aliti , 

Optat supremo collocare Sisyphus 
In monte saxum : sed vetant leges Jovis . 

Voles modo altis desilire turribus , 

Modo ente pe&us teorico reeludere : 

Frustraque vinela gutturi necìes tuo , 

Fastidiosa tristi: agrimonia . ' •> 

VeStabor humeris fune ego inimicis equi: , ' 

Meaque terra cedet insolentii . 

An , qua movere cereas imagines , H 
( Ut ipse notti curiosai ) 0* polo 
Deripere Lunam vocibus passim mcis , 

Tossim crematoi excitare mortuos , 

Desiderique temperare poculum; 

Tlortm arti:, in te nullum habentis exitumì 
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RISPOSTA DI CANIDIA. 

Ostinatamente rifiuta le tcute del Poeta, perchè 
aveva divulgati i tuoi secreti. 

./V che ancor spargi invan tue prec! inutili 
A' chiusi orecchi miei ? Non sou dei naufraghi 
Alle preci più sordi i sassi rigidi , 

Cui Tonde ibcrne di Nettuno sferzano. 
Svelato! de’misterj di Cotittia (i) , 

Che al lascivo Cupido ascosi sacranti , 

Tu inulto riderai? Tu dell' Esquilio (i) 
Impunemente avrai novo Pontefice , 

Piena del nome mio Roma , e i suoi trivi! ? 
Di Peligno (3) le vecchie a che ti giovano 
Si ben pagate, e i lor possenti tossici? 

No non avrai la morte , che desideri . 

Tu dei, per sopportar più lunghi strazi! , 

La vita ingrata prolungate, o mis ero. 

Cosi di saziar sua fame Tantalo 
Sospira invano; invan desia Prometeo 
Sottrarsi alT avvolrojo 5 indarno Sisifo 
Brama del monte in cima il sasso mettere; 
Che le leggi di Giove eterne il vietano . 
Gettarti or bramerai da torre altissima, 

Ora il petto squarciar con Spada Norica , 

Ora sospeso a un laccio il collo romperti , 
Tanto del viver triste avrai fastidio I 
Superba alior ti sederò sugli omeri, 

E dovrà al poter mio la terra cedere : 

Io, che posso animar le immagin ceree, 
(Curioso il vedesti) e con terribili 
Note dall’alto ciel la luna traggere, 

E degli estinti ravvivar le ceneri, 

E pozion d' amor fare immancabile; 

L’ atti mie per te sol piangerò inutili t 
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CAI^ME N ■ S JS.CUL AJ{E 
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r . . 

Pro Imperli Romani incoi limita ce . 


hoebe , sylvarumque potetti Di a» a ì 
L ucidum celi decus , o colendi 
Semper , & culti , date, qua prccamur 
Tempore sacro : 


Qiio Sihyìlinì monuere ver sut, 
Virgines leSas puerosqtte casta , ' 

Diis , quìbus septem placuere colla , 
Dècere carme n . 


• Alme Sol , curru nitido ditm qui 

. . • . X >■ 

Fremii , (ff celai , aliusque E3* idem 
Nasceris ; possis nihil urbe Roma 
Visere malta . 

Rite matura Aperire partus , 

Lenii Jlithya , tuere matres : 

Sive tu Lucina probas vocari , 

Seu genitali s. 
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CARME SECOLARE (i) 

A FEBO, E DIANA, 

Ter la felicità dell' Imperi Remane. 


D el ciclo o santi lumi 

Sempre onorati, e da onorarsi ognora, 

Febo , e tu o ve *gin suora , 

Ch’ami dei boschi i negri alberi, e i dumi; 
I nostri, in queste sacre alme giornate. 

Voti colmate.. 


In questi giorni eletti. 

In coi, giusta gii oracoli divini . 
Dei carmi Sibillini (a), 

Scelte fanciulle, e «asti giovinetti 
Sciolgono a* Dei de sette colli amanti 
Supplici canti. 


Almo Sol, che col terso 

Cocchio ora il giorno ascondi -, ora con luci 
Novelle il riconduci; J 1 

E lo stesso nel ciel sprgi e diverso: 

Nulla maggior di Roma , ovunque giri , 
L’occhio tuo miri. 


O Ilitia tu, che scendi 

Dalle madri invocata , e ne’ matar* 
Lor parti le assecuri (j) ; 

Tu propizia le guardale le difendi, 
O tu Lucina,’ t> genital meglio ami. 
Ch’altri ti chiami. 


T 


Tomo I. 


Ei>odon Li ber; 

». ( 

\ ' s • . f •• 

Diva , produca* soholem > patrumque _ «J* 
Prospere* decreta super jugandis 
Ttminis, frolisque Hùva feraci 
Lege marita. v 


Certus un deno s decies per anno* • 

— * 4 

Or£« #* cantus , referatque ludo* jj *- s, /_ 


J«r die tiara, totiesque grata * . 

. -ì n-’j ■ • > : 9 t 00*1 

Wcé?e frequente! t , 


Vosqtst Verace s cecinisse Parca , 

Quid semel di Slum est, stabili eque terutn 

, , \ , ’ • r£ > k * > Ay;, r 

Termina s servet , ben* jam pcrafftt 

jungite fata.-., u ; :<:c* m.V> 


F ertili* frugum, ptcorìsque teline 
Spicca donet Cerererts corona. 

Nutriant fottus & aqua salubri* i 
: tt Jevis àura. 

!'iV > • . . : Jfl i j 1«.I .. j’/l 


• i P ( i'J " 


Condito miti i placidusque telo 

I . * Il « • ? ' ; 

Supplice! ssudi pueros apollo : 
Sideriti t* regia* .bicorni* nudi 




‘ . tua* patita f. 


• ^ ! 
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De’ figli i figli lieti 

Fa, che i padri scherzar Vcggansi * latoj 
Proreggi del Senato , , » 

Sopra Te nozze i providi decreti , 

E la maritai legge di gioconda 
Prole feconda {4) » 

x XJndi^ corsi suoi^, ~7, . .. ^ 

Poi che avrà dieci volte il Sol compitò (S)> 

Torni il festivo nto»*'* . ^ -O 

Tornino i canti e i giochi e questi .ppi 
Durino per tre dì non interrotti» 

E per tre notti. 

E voi Parche tremende** r u 

Di cui sempre verace il casto tegge . 

Con immutabil légge x 
Del tempo J« mutabili vicende, !>•.;•> - 
Ai trascorsi vi piaccia aggiuguet fati 
Novi e beati. 

Isa terra ognof feconda 

Sia di piassi, e di greggi -, ella ogoot grate 
Offra di spiche aurate 
A Cerere Corone.. Abbiano Pònda» 

Abbiao 1 ‘ aure salubri , e per; Jor belli 
Crescan gli agnelli . 

Tu mite, b Apollo, il telo 
Oggi ^ascondi, e placido-.* bei canti.» 

Ascolta de’ preganti 

fanciuflettl. E tu» o Lunaì odi dal Cirio, 

Tu bicorne regia* ; de? le stelle » 

Le verginelle» 

T i 



Digitized by Google 


/ 



4}f ' EfeisoN Lia e* . 

Rema si vtstrum est opus) Ìlieque 
Lift ut Etruscum tenuert turmi , "• 

, } t 

Jhssm pan mutare Larei s , & urlem 
Soffila tur su ) 


Cui per ardentem sine fraude Troiana 

• j<« lo. . • ■. < . 

Cast us JEncas patria super stes 
Libitum iriunivit iter , datura: 

• .•*». ‘ • . I •- 

fiuta relitti s r 

2>i* Mrortj //ort/i juventif 

Dii sentttuti placide quieterà 
Remale genti date , ’remque , proietto «' ~ — 
> er omht, 

Quique voi bubus veneratur albi s 

* Clarus Anchtse Venerisqùe Sangui 

• .mi li: 

Imperet bollante prior , jacentem 

' .Lenii ito hostem -- le':. 

; . ili'- • i i ne • 

Jam mari , ttrraque menu: potenteis 
Medus Albanasque timet secar tisi J 

' T ' . . \ p • 

; /**» Scjtbe respinta petunt , superbi 
JStaper cr Indi. 
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S'opera toserà queste 

Gran mura sou : se a molti de’ Trojan» 

Per i Kdi Toscani 
I patri» lari abbandonar faceste»/ 

Se tanti mari essi coi rostri auspici 
Correr felici: 

/ 

Se di Troja cadente 

ira i perigli, e le fiamme innocue, il pio 
Enea secura aprio 

La strada alla salvata Iliaca gente, 

Ed un impero a lei più fortunato 
Die del lasciato» 

Sempre buoni costumi 

Abbia per toi la docil giovinezza , 

Ed abbia la vecchiezza 
Un placido riposo, o santi Numi. 

Voi dovizie, voi prole, e ooor sovrani 
j Date ai Romani. 

3 . • • • * 1 / 'S 

E di Venere il chiaro 

Sangue, e d’Anchiie (<) , eh* or con bianchi toti 
V’ offre divini ooori, 

Regni tremendo a chi col nudo acciaro 
Resistergli osa ; ma la man clemente 
Stenda al giacente. 

Gii teme il Medo audace 

L* Itala destta in terra , e in mar non lenta « 
E il ferro lo spaventa 
Delle securi Albane. A noi la pace 
Supplici chicdon gl' Indi ultimi , e i Sciti , 
eh' cran $1 arditi . 
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- 

Jum fidts, 0* pau, O* £o»«» pudorque 
Triscus, 0* negletta redire virtut ■ 
Audeti apparetque beute piene 
- Copia corna. 


N 


Augur 0* fulgente decorai arca 
fhotbus, aceeptusque novera Camoenity 
Qui salutari levai art* fessos 
C erporis. artus x 


Si Palatinas videt tquus arcete y ■ 
Remque Roman am , Latiumque fili#: * 
Alttrum in lustrum, mtliusqu* semfe *■ 

troroget avum . . • 

. » i‘- ’ 

Quoque Avtntinum tener,, Algidumque x - 
I'ìM Quia decita. Diana prices virotum. 

Curiti O* votit puerorum amicai 
... Applicet aurtii i 


ttac Jovtm sentire , deosaue cunctos -, 

bonam , certamque domar» riparta 

Dottar , 0* Phoebi chorus 0* Di*»* \ 

• : f •• *i »: 

Dicera lauditi . . 

FZWS TOAfZ PKZMJ , 
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selle Osi Libro V. 43; 

Già la virtù sprezzata. 

Già la fede, e la pace osa, e 1 * onore 
Coll’antico pudore 

Mostrarsi a noi . Già appare la beata 
Copia , ed i doni suoi dal pieno corno 
Versa d’ intorno . 

Febo di cui non mente 

Il fido augurio , cura unica e amore ■ 

Delle Muse canore, 

Febo d’argenteo adorno arco lucente; 

Gbe i membri infermi colla sua non vana 
Arte risana (7): 

Se di Roma l’impero, 

£ i Palatini nobili. edifici , 

£ le terre felici 

Del Lazio, amico guarda; ei questo altero 
Secol prolunghi , e in secoli più belli 
Lo rinovelli. 

Ai sacri carmi, e ai voti 

De’ teneri fanciulli amico volti 
L'orecchio, e i prieghi ascolti 
Dei quindici prescelti sacerdoti (8) 

Diana all’ Aventin cara , e al selvoso 
Algido ombroso ( 9 ) . 

Con buona e certa speme 

Partiam , che a Giove , e a tutti i Numi santi 
Piacciano i nostri canti, 

Noi che d’ Apollo, e di Diana insieme, 

A doppio coro, abbiamo in Lesbii modi 
Dette le lodi. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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ANNOTAZIONI 

4III ODI DI ORAZIO. 


LIBRO PRIMO . 

ODI X. 

(1) Mecenate traeva 1 ’ origine dai Lidj stabi- 
litisi nell’ Etrnria sotto la condotta di Tirreno 
figlio di Ercole.' / 

^ (a) Ne* giuochi , che celebravansi ogni quattro 
anni in Olimpia Pisa città deli’ Elide nel Pe- 
loponneso . 

' -(i) Aitalo ricchissimo Re di Pergamo istituì 
suo crede il Popolo Romano . 

(4) Mirto , ora Mandria , è un’ isoletta vicina 
all’Eubea, or Negro ponte. 

(j) Il Mare Icario, ora Mar di Nicatia , è 
una parte del Mar Egeo, o Arcipelago. 

( 6 ) Il vino del monte Massico nella Campa- 
nia, ora Terra di Lavoro, era pregiatissimo. 

(7) Euterpe, e Polinnia due Muse. 

(5) Lesbo isola deli’ Arcipelago era la patria 
di Saffo , e d’ Alceo . 

ode ri. 

fi) Moglie di Deucalione Re di Testalia , che 
soli campar poterono dal diluvio colà accaduto, 
salvandosi sopra il monte Parnasso. 

(1) Custode delie foche di Nettuno. 

(3 ) Due erano i tempii di Vesta , e amendue 
fra il Campidoglio e il Palatino. 

(4) La reggia di Numa Pompilio secondo R t 
di Roma > eh’ era nel Palatino . 

x T 5 

: ' / 
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(5) Madre di Romolo, che qui fingesi addo- 
lorata per la morte di Cesare. 

( 6 ) Apollo era il Dio degli augurj , e delie 

divinazioui. _ - 

(7) Venere particolarmente adorata in Cipro , 
in Citerà, e sul monte Erice di Sicilia. 

(8) Marte da'Romani credeasi padre di Romolo. 

( 9 ) Allude Orazio probabilmente alla guerra, 
«h‘ ebbe Cesare con Giuba Re di Mautitania . 

( 1 0) Mercurio ; ( 1 1 ) Di Romolo . 

(n) Orazio qui nomina i Medi, come sopra 
i Persi, invece dei Parti (con cui i Romani era- 
no tuttora in guerra), perchè quell’ impero dei 
Medi era passato ai Persi, e da questi ai Parti. 
ode tri. 

(1) Venere. 

(а) Castore e Polluce figlinoli di Giove e Le* 
da » e fratelli di Elena e Clitennestra . 

(3) Eolo. 

(4) Che spirando dalla Japigia , or Terra d' 
Otranto, era favorevole a chi navigava verso la 
Grecia . 

(5) PT "Virgilio Marone celeberrimo poeta > e 
amicissimo d’ Orazio . 

( б ) Sette stelle in fronte al Toro , che crede, 
vansi apportatrici di pioggia e di tempesta . 

(7) Vento meridionale . 

(8) Del mare Adriatico. 

(«>) Prometeo , che a dispetto di Giove recò 
agli uomini il fuoco rapito al Sole , per la qual 
cosa Giove spedì Pandora col fatai vaso , onde 
uscirono tutti i mali. 

(10) Dall’isola di Cteta a Cuma in Italia, 

(11) Ercole nipote d’ Alceo scese all’ inferno 
pet condurne via il Can Cerbero . 
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( (i) Vento occidentale. : • 

(i) Aglaja, Eufrosine , e Tali* . 

(3) Nelle fucine dell' Etna si finse da’ Poeti 
che Vulcano» e i Ciclopi Sterope, Bronte, e Pi» 
lacmone fabbricassero i fulmini a Giove. 

(4) Dio de' boschi. (5) Dio dell'inferno. 
1 ( 6 ) Il Re del convito , che a sorte eleggeva*! . 

- i ' « : ~ 

ODI V. 

(1) Chi campava da naufragio solca sospende- 
re al tempio di Nettuno la tavola votiva , e le 
vesti bagnate. •* ... 

ODE VI. 

(1) Smirne patria d'Omero era una città del- 
la Meonia provincia dell' Asia minore . 

(1) Achille figlio di Peleo e diTeti, del ega- 
le cantò Omero nell’ Iliade . 

(}) Re d' Itaca , delle cui avventure cantò io 
stesso Omero nell’Odissea. vi 

(4) Funesta per tante stragi domestiche. Pelo 
pe fu ucciso da Tantalo suo padre , e offerto in 
cibo agli Dei . Atreo figlio di Pelope fece al fra- 
tello Tieste mangiare i proprj figli . Egisto fi- 
glio di Tieste uccise prima Atreo , e poscia Aga- 
mennone figlio d’ Atreo d' accordo con Clitenne- 
sita moglie d' Agamennone . finalmente Oreste 
figliuolo d' Agamennone e Clitennestra uccise Egi- 
sto e Clitennestra per vendicare la morte del 
padre . 

(5) Compagno d’Idomeneo, e condot tier del- 
le navi, che da Creta andarono contro di Troja; 

( 6 ) Diomede , da cui secondo Omero feriti ri- 
masero sotta a Troja anche Mane e Venere. • 

T ( 
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(i) Mitilene città deli’ isola di Lesbo nell'Ar- 
cipelago i Corinto città sull* istmo dello stesso 
nome, che unisce il Peloponneso al continente i 
Efeso città dell’ Ionia celebre pel tempio di Dia- 
na» Rodi città ed isola del Mar Mediterraneo t 
Delfo città della Focide famosa per l’oracolo d 
Apollo! Tebe capitale della Beozia , patria di 
Sacco | Tempo luogo amenissimo della Tessalia » 
Atene capitale dell’Attica , protetta da Minerva } 
Argo e Micene città del Peloponneso , protette 
da Giunone ; Sparta capitale della Laconia » La- 
' fissa capitale della Tessalia. 

(i) L’Albanea è un fìumicello, eh’ entra nell’ 
Anicne or Teverone presso Tivoli città fabbri- 
cata da Tiburno, o Tibutto , come da altri si 
chiama . 

(3) Telamone Re di Salamina , ora Coluri , 
isola dell’Arcipelago , quando i due suoi figli 
Ajace e Teucro partirono per la. guerra di Tro- 
ia , Intimò loro che non ritornassero senza dell* 
altro. Ajace s’uccise da sè medesimo per disde- 
gno che legarmi d’Achille fossero state aggiudi- 
cate ad Ulisse. Quindi Teucro tornato solo fu 
discacciato dal padre , e andò poi a fondare 
«ma nuova Salamina nell’ isola di Cipro. 

ode mi. 

(1) Achille che da Tetide fu nascosto in abi- 
to femminile nell’ isola di Sciro , perché non 
fosse condotto alla guerra di Troja , ore sapea 
eh’ egli sarebbe perito. 

ODE ix. 

(1) Ora Monte S. Oreste o S. Silvestro nelL* 
agro Falisco , non molto lungi da Roma. 
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, (t) Perché nato da Maja .-figlia d’Atjadte. , 
( l ) Quando andò net campo de’ Greci per 
chiedete ad Achilie il corpo di Ettore. 

! i > • ‘.ode xt. 

(0 I Babilonesi erano assai dediti all’astrologia. 
t ■'* " ode : xur, . 

+' {*■> Una - delle Mose -,' il cut nome * viene da 
Kkveiv lodare ^ > 

to L’ Elicona e il Pindo erano monti dell* 
Beozia sacri alle Muse; ì‘ Emo era monte della 
Tracia patria d’ Orfeo , figlio di Calliope. 

fj) Giove t ( 4 ) Bacco. (j) Diana. (*) Apollo. 

. ( 7 ) Polluce lottatore, Castore cavaliere. » 

(8) Tartjuioio Prisco, poiché il superbo bob 
era soggetto di lode. 

( 9 ) Catone che ih Utica si uccise per non ca- 
dere in mano di Cesare; gli Scauri illustre fa- 
miglia consolare ; Paolo, che morì nella batta- 
glia di Canncj Attilio Regolo > che a' volontaria 
motte s ’ esposf opl suo ritorno ; a Car-ragine; Fa- 
bricio e Curio vincitori di Pirro; Camillo, che 
scaccio i Galli da Roma;; Marcello vincitore di 
Annibale ; son tutti nomi #s*ai noti nella Storia 
Romana . 

4 J • « - 1 . . . 

• s ODE XIV. 

(1) Cerchio d’ isole fleirArcipeiago fra fot vi- 
cinissime. ( ..n . 

, , r ’ . ***«**• >i 1-1 i ■ ,-i 

(l) Paride figIio-*di Priamo , rapitore di Ele- 
na sposa di Menelao. . « , Sj . -, 

{a) Dio del ma;e , : -4.etfo , da Esiodo sempre 

WrJHieo^T- ; -, - * f, , , ,-j 

Oi Ajace figlio di Telamone , da etti vuoisi 


Tomo I. 
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che Paride finalmente sia stato ucciso; Ulisse fi- 
•lio di Laette, il -Ticchio Nestore Re di Pilo i 
Teucro fratello d’Ajace , Stendo compagno di 
Diomede figlio di Tidco, Merione compagno d* , 
Idomeneo, «d Achille, soo celeberrimi nell' Ilia- 
de d' Omero. 

(4) Achille indispettito contro Agamennone 
perchè gli arasse tolto Briseide, stette lungamen- 
te senza soler più combatterete in questo tem- 
po i Greci ebber la peggio. 

odi ss*. 

(t) Sacerdoti di Cibele. 

(t) Il Norico era parte della Baviera . 

(3) Animando una statua d* argilla da lui 
formata. 

(4) Tioste per fat onta ad Auto gli jriolò fa 
moglie s questi per vendicarsi gli fe‘ mangiare i 
proprj figli. 

«DB Isti. 

(1) Il Lucretile era un monte della Sabina; il 
Liceo e il Menalo monti dell* Arcadia , albergo 
usato di Pane e di Fauno . 

(i) Posto anch’esso nella Sabina. 

(3) Tejo città della Paflagonia era la patria 
di Anacreonte . 

(4) Penelope «fa la moglie d’ Ulisse; Circe 
figlia del Sole il tenne seco un anno nella sua 
isola , o piuttosto penisola , or* detta Monte Cir- 
cello , nel littoraie della Campagna di Roma . 

(j) Del sin di Lesbo isola dell’Arcipelago . 

( 6 ) Marte e Bacco . 

S - OBI XSXII. 

- - (1) Calilo o Catillo, e Tiburno eran 

venuti d* Arcadia con «vantilo , e di conserva 
fabbricarono ìrivoli. 
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( i } Monti della Campania celebri pe* loro vini. 

(j) I Centauri invitati alle nozze di Piritoo 
Principe de' Lapiti con Ippodamia figlia di A tra- 
ce, caldi dal vino tentarono di rapirla , onde 
nacque fri i Centauri e i Lapiti atrocissima 
guerra . (4} Popoli della Tracia . 

(5} Nelle orgie o feste di Bacco i mister j suoi 
nasconde vansi in ceste coperte di foglie. 

001 xiz. 

(i) Baco. (t) Venere. 

(3) Gli Sciti abitavano fra il Mat Nero e il 
Mar Caspio; i Parti nella Persia 1 e amendue 
erano aHora in guerra coi Romani. I Parti usa- 
vano spesso di finger la foga, poi voltar faccia 
all’ improvviso „ 

ODE XX. 

(1) Il Tevere trae erigine dalla Toscana pa- 
tria di Mecenate. 

(1) Cale e Formia , or Mola di Gaeta, erano 
città delia Campania ; Cecubo e Falerno monti 
pure della Campania . 

ode xxt. ■ 

(1) Apollo fratello di Diana, nato insieme' 
con lei da Latona sul monte Cinto nell’ isola di 
Deio . 

(t) Erimanto monte dell'Arcadia, Algido del 
Lazio , Crago della Licia . 

(}) Inventor della cetra o lira è stato Mer- 
curio, ch’era fratello d’ Apolline, perché figlr di 
Giove amendue. 

ODB XXI I. 

( 1) La Mauritania era la parte occidentale 
della Barberia ; la Libia l'orientale. 

(1) Monte dell* Asia fra il Mar Nero ed il 
Caspio . 
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(3) Fiume dell' India. 

(4) Ora Capitanata» parte della Puglia l 

ODE xxiv. 

! (1} Egregio poeta e critico Ctemonrse . 

ODE XXV. 

(1) Fiume/della Tracia. , 
i..* ; . - ode xwi.- - ’■ 

(1) Scacciato Fraate Re de’ Parti, egli si era 
impossessato del regnasi ma udendo che tyuesti 
venia con grosso esercito di Sciti , fuggì rico- 
verandosi presso Augusto.- - ‘ -l 

(1) Ascra era nella Beozia alle radici dell'Eli- 
cona . Pitàpla era un monte della -Macedonia sa- 
cro anch’esso alle Muse. ; 1 

ode xxvr 1. -.cv v • 

(1) La Chimera parte leone, parte capra , e 
parte serpente , fu uccisa da Bellcrofonte e dal 
cavai Pegaso . 

ode xxvi 11. > > 

(1) Nativo di- Taranto, celebre filosofo Pita- 
gorico. ( 1 ) Nella Puglia, t: •. 

(3) Tantalo Re della Frigia; Titone fratello 
di Priamo-, e marito dell’ Aurora; Minosse Re e 
Ixgislatofe di Créta;-. <s. iin . < i .a i l 

(4) Pitagora , che si vantava d’ aver prima, 
vìssuto nei corpo di Euforbo Trojano . i 

(5) Moglie di Plutone Re dell' Inferno . 

1 - (s) Parte del Mare Adriatico. 

' l (y) Costellazione, il cui nascere e tramontate 
credeasi apportator di tempeste. 

(8) Città ai confini della Puglia e della Basi- ' 

lUata .' r . j, , . > U v' 

(9) Città sul golfo del medesimo nome nella 

Tetta d' Otranto; ' .b 

• " _ Ì .... u ■ ; 

* % 

( 



Digitized by Google 



fi) Filosofo Stoico. , 

(i) I libri della Filosofia Socratica.. 

< ODE XXX. 

(i) Pafo e Gnido città deli’ isola di Cipro $ 
Citerà isola al mezzodì del Peloponneso T 
. % ode xxxi. . , 

, (i) Or Garigliano, fiume della Terra di La- 
voro. (z) Di Cale, ora Calvi, città della 

Terra di Lavoro. 

ODE XXXV. 

fi) Città marittima del Lazio. 

(i) La Bitinta era una provincia dell'Asia mi- 
nore. L’isola Carpato, ora Scarpanto , è fra 
Candia e Rodi. 

(3) I Dac; abitavano lungo if Danubio’; gli 
Sciti fra il Ma* Nero ed il Caspio. 

(4) I Mass3geti ocuipavano il paese or detto 

■piccola Tartaria. . 

• ill'i ID wu - . V?) 

ODE XXXVII. 

fi) Cleopatra. (z) Della Macedonia. 


LIBRO SECONDO . 

. S)' ■ ODE I. 

,• t(i) Cioè della guerra civile fra Cesare e Pom- 
peo cominciata sotto ai consolato di Q. Metello 
Celere, e di L. Afranio. 1 

(z_) Cecrope fu il fondatole d' Atene , e gli 
Ateniesi furono gl' inventori.. della tragedia.- 

(3) Che si uccise piuttosto cce rendersi a Ce- 
sate. 

(4) Re di Numidia, die fu condotto in trion- 
fo da Mario. -, : 

(5) Simonide nativo di Cro, ..una dell’ àsole 

Ctcladi . } ( 6 ) Dione, era ia madre di Venerei 

. an.v.y il-. 'u 


45 * 


ODE li- 
ft) Cavaliete Romano, eh’ essendo stati con» 
fiscati i beni de’ suoi fratelli partigiani di Poni», 
peo , li sostentò col proprio patrimonio. 

fi) L’abitatore dell’ antica Cartagine in Libia, 
e della nuova in Ispagna , or Cartagena. 

(3) Da cui era stato cacciato da Tiridate , co- 
inè si è detto all'Ode xxvi. del Libro 1. 

ODE III. 

(1) Che condusse dall’Egitto la prima colonia 
nella Grecia , e fondò la città e il regno d’Argo . 

ODE tv. 

fi) Che gli fu por rapita da Agamennone. 

fi) Figlia di Teatrante Re di Frigia. 

(3) Agamennone s’ innamorò di Cassandra fi. 
glia dì Priamo, che aveva fatta sua schiava nel- 
la presa di Troja. 

(4) Achille nativo di ftia in Tessalia. 

Cfj Figlio di Priamo ucciso da Achille. 

ode vi. 

fi) I Cantabri, popolo bellicosissimo , abita- 
vano la parte della Spagna ora detta Biscaja . 

(i) Di Cadice. fj) Le Sirti dell’Africa. 

(4.) Faianto Lacedemoni regnò in Tatatito 5 

il Galeso bagna ii territorio Tarentino* . 

(j) Città della Terra di Lavoro. 

ftf) Monte vicino ad Atene. 

(7) Colle «ricino- a. Taranto. ..... 

ODE ’tl I.i • 1 \ .. J 

fi) Città delia Macedonia, ove Bruto e Cas- 
sio furono sconfitti da Ottaviano e da Antonio . 

fi) In Re del convito eleggevasi chi avesse 
fatto il miglior tratto di dadi , eh’ era quando 
i dadi segnalati tutti diversa faccia, e dicevasi 
tratto di Venere. - 
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(j) Popoli delia Tracia intemperanti nel bere. 

ODI TX. 

(i) Monte della Puglia. z 

(x) Re di Pilo, che si disse aver vissuto tre 
età, • che perde il figlio Antiioco alla guerra 
di Troja. (5) Figlio di Priamo. 

(4) L' Eufrate è fiume della Media ; il Ni fate 
scende da un monte del medesimo, nome nell* 
Armenia^ gli Sciti, come altrove si è detto , 
abitavano fra il Mar Nero ed il Mac Caspio. 

ODE XII. 

fi) Città della Spagna, distrutta da Scipione. 

(1) Nella battaglia navale data in quel mare 
ai Cartaginesi da C. Duillio. 

(3) Centauro, che tentò di rapire lppodamia 
a Piritoo Principe dei Lapiti . 

{4} I Giganti. • (5) Re di Persia. *■ 

( 6 ) Re di Migdonia parte della frigia, cui 
si favoleggiò, che tutto cangiasse ìp oro quauto 
si toccava . ' '■ 

ODE XII** 

(1) Ora Canale di Costantinopoli . 

-* (t) Era uso de’ Parti il saettare all’ indietro 
nell'atto di fuggire, e spesso ancht/Voltarsi all’ 
improvviso contro chi gl'inseguiva . 

(3) Già Re di Egioa, ora Engia, isola vici- 
na al Peloponneso, e poi fatto giudice dell’ In- 
ferno. 

(4) Tantalo è tormentato eternamente dalla 
fame c dalla sete} a Prometeo un avoltojo rode 
le viscere sempre rinascenti i Orione qui fingesi, 
giusta l’opinione de’ Poeti, intento ancor dopo 
morte a quella professione , in cui fu celebre in 
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(i) Gerione di tre'cotpi’fu vinto da Ercole* 
Tizio gigante avendo tentato di fat foraa a La- 
tana fu ucciso da Apollo'. 

>. ,(t) Condannate per aver uccisi i loro mariti 
ad attinger acqua' con secchi senza fondo, 
v ;(})' Di rotolate sull’erta d’un monte un gran 
sasso > -che.. sempre -risadfco> » . «»• t nn <-i» s.‘» > 

.. . : ode xv. ? . ; * 

(i) Da Cèrne e da Augnsto il lago Lucrino 
vicino a Baja fu unito da una parte coi mare, 
e dalTaltta col lago Averno. ’ 

(a) M. Porcio Catone , che scrisse de re rustie* l 
ode xvrt.L ■„! ' 4 5 

r (i) Il marmo d’ I metto monte dell’ Attica era 
pregiatissimo . 

• (z) Redi PergamaH che lasciò eredi i Romani. 

I ODEQXir.- 

(i). Arianna, di cai la corona , è fra le costel- 
lazioni . * .IV, 

(i) Penteo Re di’ Tebe, per essersi opposto 
alle orgie di Bacco r fu ucciso- dalfó Baccanti , 
fra cui era la propria madre Agave,, e ne fu 
distrutta la casa . * • ■ t ■ .. j! 

(3) Licurgo Re di Tracia avendo fatte tagliar 
le viti , fu da Bacco volto in furoré , onde si 
tagliò da sé stesso le gambe . 

(4) Baccanti del lago Bistonio nella Tracia, 

e' (j) Nella guerra coi Giganti dicesi , che gli 
Dei assunser lai forma di varie fiere* Bacco quel- 
la- di leone, òr . ’ ' : ••• *i<v . i: •*. .4 

c:_ a:. - ' ode xr'.’. ' . - > \ , 

: (l): Cioè lirico, e satirico, j • .ivo s , 

(1) 1 Daci , che abitavano la Transilvania , la 
Moldavia, e la Valacchia, erano allora in guer- 
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u cogl’ Italiani . Tra questi Orazio nomina i 
Marci, popoli dell’ Abbruzzo , ch’craoo i più fieri. 

LIBRO TERZO. 

ODE I. 

(i) Damocle, a cui Dionisio 'tiranno di Si-* 
zacusa, mentre con regio apparato il teneva se- 
co alla regia mensa, fece appender sul capo una 
spada nuda attaccata ad un crine di cavallo . 

(i) Radice odorosa di un frutice della Persia; 
da cui traerasi un prezioso uoguento. 

^ ode ir. 

0 ) I mister) Eleusini. 

ODE III. 

(i) Paride, che giudice della bellezza fraGiu- 
none, Minerva, e Venere , diede a Venere la 
preferenza, ed Elena Spartana da lui rapita a 
Menelao . 

(t) Laomedonte Re di Troja, padre di Pria- 
mo, defraudò Apollo e Nettuno del prezzo con- 
venuto per l'edificazione delle mura di Troja. 

(3) Uia, figlia di Numitore discendente da 
Enea , fu madre di Romolo , cui Giunone chia- 
ma qui suo nipote, perchè era insieme figlio di 
Matte . 

ODE IV. 

(1) Posto sui confini della Puglia e della Lu- 
cania ora Basilicata. ■ 

(i) Ferenza e Acetenza città della Basilicata.. 

(3) Ove fu sconfitto Bruto, sotto cui Orazio 
militava . 

(4) I Concani erano una colonia di Massage- 

ti stabiliti nella Calabria ora Biscaja ; i Geloni 
eran popoli della Stitia -, il fiume Scitico c il 
Tanai. (f) Monti della Tessalia. 
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(6) Tizio tentò di fat forza a Latona , Piri- 
too di rapite Proserpìna . • 

•' ODE' rii 
(i) Condottieri dei Patti. 

(z) Pirro Re di Epiro « Antioco Re di Siria. 
(ì) I Sanniti, oriondi dai Sabelli o Sabini , 
abitavano l'Abbruzzo citeriore. 

oor vii. 

• . (t) Città dell* Epiro. ' * >•.. 

(z) Antea secondo alcuni , 'secondo altri S te* 
nobea . 

()) Moglie di Acasto Re della Magnesia,. 

ODE Vili. 

.fi) Celebrando le calende di Marzo.* . 
ode x. 

( i ) Fiume, che dividendo l’Europa dall’Asia, 
si scarica nella Palude Meotide . 

ODE XI.* 

(i) A posarsi- spontaneamente 1’ uno sull* al- 
tro, e fabbricar le mura di Tebe. 

(a) Quando Orfeo scese all’Inferno perrichia* 
mare Euridice . 

(}) Ipennestra , che salvò lo sposo Linceo. 

ODE XIII. 

(i) Vicino a Venosa patria d’ Orazio. 

ODE xiv. j 

(i) La sposa d’ Augusto era Livia Drusilla*; 
la sorella Ottavia.- • ' 

(t) Spartaco gladiatore radunato un esercito 
di gladiatori e di schiavi , diè lunga briga ai 
Romani finché da Licinio Crasso venne sconfitto . 
Questa guerra avvenne sedici anni dopo la guer- 
ra coi Marsi popolo dell' Abbruzzo ulteriore. 

(3) Munazio PI anco sali ai «consolato 1 ’ anno 
di Roma 71 u quando Orazio aveva 14. anni. 
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(i) Città delia Puglia Daunia, ora Capitanata . 

ODE XVI. 

(i) Figlia d’Acrisio Re degli Argivi. 

(i) Anfiarao per non esser tratto da Adrasto 
alla guerra di Tebe, ove sapea di dover mori- 
re, si nascose. La moglie sua Enfile sedotta da 
Argia moglie di Polinice con una collana d’oro , 
lo manifestò. Vicino a morte egli ordinò al fi- 
glio Alcmeone di uccider la madre; il che aven- 
do questi eseguito! perì agitato dalle Eurie ; e 
così s’estinse tutta la casa d'Anfìarao. 

(j) Filippo Re di Macedonia coll’oro soggio- 
gò la maggior parte della Grecia. 

(4) Or Mola di Gaeta , sulle cui alture ere- 
desi , che abitassero i Lestrigoni ricordati da 
Omero nell’Odissea. 

(5) Della Gallia Cisalpina. 

( 6 ) La Migdonia era una parte della Frigia 
vicina alla Lidia, ove un tempo regnò Aliacci- 
co padre di Creso . 

ODE XVII. 

(1) Re dei Lestrigoni. 

ODE xxx. 

(1) Inaco fu il primo Re. degli Argivi; Codro 
l’ ultimo degli Ateniesi , che nella guerra co’Do- 
rj, inteso dall’Oracolo dover vincere quella par- 
te , di cui il Capo fosse caduto , a volontaria 
morte s’espose. Dall’uno all’ altro giusta la cro- 
naca d’ Eusebio sono passati circa 800. anni. 

(t) Da Baco figlio di Giove scesero Peleo , 
Achille , Pirro ec. 

($) Di Peligno paese dell* Abb ruzzo . 

(4) Credesi qui accennato L. Licinio Vairone 
Murena fratello di Tereuzia moglie di Mecenate. 
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ODE XX, 

( i ) Nireo Re di Nasso fu dopo Achille il 
più belio che fosse tra' Greci sotto Troja . 

(i) Ganimede figlio di Troe capito dall’ a^ui- 
ia di Giore sul monte Ida. \ 

> ODE XXI. 

(i> Nell* anno di Roma <8S. 

(t) M. Valerio Messala Corvino celebre Ora- 
tore . 

(3) Celebre filosofo della Grecia, che fu colà 
riguardato come il padre della filosofia morale. 

(4) M. Porcio Catone. 

, -• ODE XXH. 

(1) Luna in ciety, Diana interra, Ecate nell* 
inferno. In terra vcneravasi ancora come propi- 
zia ai parti sotto, a! nome d’Ilitia, o Lucina. 
ode xx 1 1 1 . 

(1) Monte del Lazio. 

N. ' ODE XXir. 

(1) Che secondo Strabene abitavano terso al- 
le foci del Danubio. / 

OSE xxv. 

(1) Fiume della Tracia. 

(1) Monte della Tracia. 

ODE xxvr. 

(1) Città dell'Egitto, ov’ era un celebre tem- 
pio di Venere . 

. * ODE XXVII. 

•>. (i) Piccola città del Lazio sulla via Appi». 
ode XXVIII. 

(1) Bibulo fu Console l'anno di Roma 624* 

' ODE XXIX. 

(1) Vcggasi la nota 1. all’Ode 1. del Libro 1. 
(t) Telegone figlio d’ Ulisse e di Circe , che 
dicesi aver ucciso il padre senza conoscerlo , fu 
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il fondatore di Tuscolo , ora Frascati , a coi 
£sula era vicina. . 

(3) Cefeo Re degli Etiopi , che unitamente 
alla moglie Cassiopea, alia figlia Andromeda, f 
a Perseo che la salvò cU|l mostro marino , fu 
trasportato in cielo. , , 

J (4) Stella, che precede la Canicola. 

(l) Popoli dell* Indie. , 

ode zxx. . , 

(1) V O/Fan to divide la Paglia Dannia » ora 
Capitanata» dalla Paglia Pencesia, ota Terra di 
Bari» Dauno diede il suo nome alla Puglia Dam- 
ati*» e ad un piccolo fiume che ivi scorre. } 

, ; LIBRO QUARTO. ; • r - 

(1) Paolo Fabio Massimo , che poi fu Conso- 
le Tanno di Roma 743. % /- 1 

, . . .. ode ,n.. 

(1) Dirce era il fiume di Tebe patria di Pin- 
daro . 1. 

(1) IL Matino era un monte della Puglia, ri- 
nomatp per la bontà del suo mele. 

(i) Popoli , che abitavano quella parte della 
Germania , che ora è detta Gheldtia . 

ODE III. 

(1) Nei giuochi, che celebra vanii ogni tre 
anni nell’ Istmo di Corinto. 

ODE IV. 

(1) I Reti, abitavano il paese dei Grigionit, i 
Vindelici la Baviera,. e la Svevia . 

(1) Figlio di Tiberio Nerone, e di Livia poi 
moglie d' Angusto . 

(3) Asdrubalc fratello d’ Annibale, che veai- 
ta per unirsegli con un esercito di j 0 mila un- 




Digitized by Google 



mini , fu Sconfitta , e ucciso da Claudio Nerone 
al Metauro fiume dell' Umbria. ' . . ri 

: 0 ' 1 ; o»e Vi. : 

* (1) Niobe‘ntogife d’Anfiorfe Re di’ Tebe» ma- 
dre di settte figli- <P sètte figlie'* insidiò Latonai 
perchè non avesse che due figli Apollo e Diana . 
Questi in vendetta uccisero tinti i figli di Nio- 
be, ed ella fu convertita in pìetfa; 'Y-'- ^ ì 
(a) Tizio tentò di rapite Latona. 

4 ,lJ (y) Achille figlio di Pelro e di Tetide, 1 nati- 
Tb di Ftia 1 nella Tess'alia, fu con una saetta, av- 
velenata-, che lo colpi Ufi calcagno ; j; òVe soltan- 
to era Vufhe'r&bileP, ucciso da Patfde ! nascosto 
dietro la statua^ d’apollo ; ^pertiò si disse uc- 
ciso da Apollo medesimo 9 
'*’•{*? di Troj#V«* M ohi. 1 -x • 

(f) Daunio chiama ilistio tìtolo, perchè Ve- 
nosa sua patria era sili confini di Daunia e del- 
ia Lucania . * •* , 

(i) Così detto era Apollo da ùyutu contrada', 
‘perché* alle contrade dèli*' città presedeva . 

(7) AI metro- SaffitoV -i ' d - t’T •ji- .o«t 
^*d»Ì VÌ j . s03 . -“-!•• \ •• ' . 

(1) Tulio 1 Ostilrd fi: H terzo' Re di Roma , 
Anco Marzio il. quarto. ’ 

(r) Ippolito fistio di Testo 1 pei aver resistito 
alle sollecitazioni di- Fedra suamatrìgna , da es- 
sa calunniato , mentre fuggiva 1* ira del padre , 
fu rovesciato dal Cocchio , e laceraró da^ proprj 
cavalli , spaventati 1 da tifi mostro marino . 
v (y) Piritoo sceso all’ infèrno con Teseo per 
rapire Proserpina, vi rimase incatenato. J 

od» vili. 

"ti) Scopa celebre scultore , Parrasio celebre 
pittore, amendue Greci. (a) Scipione Africano . 
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(i) Cioè i versi di Ennio nàto in Radia cit- 
tà deila Calabria.' ■ (4) Romolo. ! 

ODE IX. 

(1) Simonide nativo di Ceo una deItfr-\iiol« 
Cicladi . (1) Saffo, * 

(3) Troja fa espugnata prima da Ercole, poi 
dalie Amazeni , e infine da’Greei. 

(4) Cidone era città di Creta , e gli archi di 
Gidone erano stimatissimi. 

(\) Teucro era figliò di Telamone Re di Sa- 
latina; ldomenco era Re di Creta ; Stendo era 
-figlio di Capaneo A r givo . 

* - (fi) Figli di Priamo Re di Troja. 

(7) Re di Argo, c capo del greco esercito 
control Troja •> 

001 XI. 

- fi) Fetonte per aver voluto guidare il carro 
del Sole venne fulminato da Giove ; Bellerofonte 
dopo vinta coi cavai Pegaso la Chimera , volen- 
do pure con questo salire al cielo, fu rovescia- 
to, e fiaccossi il collo. 

ODE XII. 

ffj Progne figlia di Pandione Re d’ Atene , e 
moglie di Tereo Re di Tracia, per vendicate 1 * 
insulto fatto da Tereo a Filomela di lèi sorci- v 
la, uccise il figlio Iti, e glielo porse a mangia- 
re. Perciò inseguita da Tereo ella fu cangiata 
in rondine , Iti- in fagiano , Filomela in xossi- 
gnuolo , Tereo in upupa . 

fi) Pane. .. (3) Città della Campania. 

(4) Nelle cantine fabbricate da SulpizìoGalbà . 

ode xiv. : . ’ 

(1) I Vindelici, i Brenni, ed i Genauni abi- 
tavano le parti settentrionali delle Alpi verso 
la Baviera e T Austria . > . .... 
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(i) Claudio Tiberio, che poi fu Imperadore j 
fratei maggiore di Druso , e figlio di Tiberio 
Nerone e di Livia, che fu in seguito moglie d' 
Augusto , vinse i Reti o GKgioni nel tempo 
che Oruso domava i Vindelicij ec. 

(j) Ignote erano a que’ tempi le sorgenti del 
Nilo ora scoperte neU’Abissioiai l’Istro è il Da- 
nubio } il Tigri è fiume della Mesopotamia > che 
unito all* Eufrate mette fóce nel Golfo Persico . 

(4) I popoli della Gheldria. 

CJ>E XV. 

(1) Augusto ricuperò dai Medi o Parti le in- 
segne perdute da Crasso ; ed estinte (e guerre a 
chiuse il tempio di Giano. ; . 

LIBRO QUINTO,- O DEGLI ERODI. 

* ODE 1. 

(1) Legni leggieri e speditissimi ^chènFabbti- 
cavansi dai popoli della Libatala ora Croazia 

(1) Ora monte dei Circassi fra il Mar Nero, 

« il Mar Caspio. 

(3) Ora Basilicata. (4) Ora Frascati. 

(j) Vecchia della commedia. 

, (4)11 Giovane dissipatore. " 

ODE II. . 

(1) Priapo Dio degli orti, Silvano delie selve. 

(1) Del lago Lucrino vicino a Baja. 

(3) L'Jonia era una provincia dell’Asia minore. 

(4) La gallina Africana , o di Numidia . 

ODE III. 

. -- (1} Fattucchiera , contro cui Orazio inveisce 
in più altri luoghi. 

(t) Medea figlia di Eeta Re di Coleo inna- 
morata di Giasone 1* ajutò alla conquista del vel-\ 
lo d’oro, e seco fuggì. Ma avendola poi Gia- 
sone abbandonata per Glauce , essa avvelenò 1* 
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tirale , é scoriiparte Sopra ab carro tirato da 
serpenti alati. 

(3J La reste intrisa del sangue del Centauro 
Nesso , mandata ad Ercole da Dcjaniia, e da 
cui egli rimase abbruciato . 

ode 1 r. 

(1) L. Roscio Ottone Tribuno della pleb* 
area fatto la legge, che nel teatro i nobili da! 
plebei sedessero separati. 

• v ode V. 

(1) Del qual servissi Canidia per l’ incantesimo 

(1) Città della Tessalia nel golfo Pelasgico. 

(3) Altra incantatrice, compagna di Canidia.' 

{4) Terza incantatrice. 

(3) Postribolo di Roma » (() Glauce. 

• (7>‘Dopo che dal fratello Atréo gli furono 
dati in pasto i proprj figli. 

. . - • - 1 ' ode vi. 

(1) 1 cani della Molossia nell* Epiro» e della 
Laconia nel Peloponneso erano i più feroci. 

(1) Archiloco ed Ipponace forzarono coi loro 
satirici versi Licambe e Bupalo ad appiccarsi 
per disperazione. 

ode vii. 

(1) Fratello di Romolo, da lui fatto uccidere . 

' ' ode v 1 il. 

(1) Il tono, o modo Dorio era grave , il Fri- 
gio più animato, e congiunto colla danza. 

(x) Sesto Pompeo figlio di Gneo Pompeo vin- 
to da Agrippa in una battaglia navale fuggì in 
Asia , dove fu ucciso da’ soldati di Antonio . 

fìf Di Cleoparra regina d’ Egitto, di '-cui An- 
tonio era perdutamente innamorato . 1 1 

(4) Tenda di cui semyansi gli Egitj p« di- 
fendersi dalle zanzare. 
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(j) Poe mila Calli abbandonando Antonio sì 
Volerò a favore d' Augusto » 

( 6 ) Sessanta navi di Cleopatra » che stavano 
nascoste» furon le prime a fuggire. 

(7) C. Mario. (*) Scipione. 

ODE X. 

(1) Ajace figlio d* Oileo tiolj^, Cassandra figlia 
di Priamo nel tempio di Palladc -, perciò sdegna, 
ta la Dea volse contro di lui quell'ira , che ave* 
va prima contro i Trojani, e il fé* andare nau» 
fugo al Capo Cafareo nell’Eubea. 

ODE XI li.' V‘ 

(1) Essendo nato Orazio, come altrove si è 
detto, sotto il Consolato di Marcio Torquato > 
1 ‘ anno di Roma 68 8. 

(t) Cioè di A#rdp della Persia» ove un tem- 
po regnò Achemcne . , 

(3) Mercurio invèqtor della lira nacque sul 

monte Cillenc. ì|i Attedia . : il! 

(4) Achille, che fu allevato dal Centauto Chi* 

rone . (.5) Già Re di Troja . 

. ; ODE 

(0 Se la tua donna non è men bella di 
Elena . 

: ,i* . . < ode xv... • ,::■{ •! ( 1 * 1 

(1) Pitagora nativo di Sajno , che si vantava 
d’ esser rinato una seconda volta. . i« 

(a.) Fiume della Lidia portatore d' arene d’ora,. 
' .(3) Che, secondo Omero , nel campo -Greco 
ìtta il più hello dopo Achille. -, . 

ode iv,;. 

-1(1) Re di Toscana» che assediò Roma per ri- 
mettervi i Tarquinj . I Marti popoli deU’Apbtnz* 
20 furono già nemici terribili dei Romani 


\ 


Digitized by Googlé 


4 U 

fa) La guelfa degli .schiavi sottp la, condotta 
di S?art*co.. «, , ‘ 

(3) Popolo che abitava la.Sareja e il Delfi- 
nio- , f-..- - 

(4) I Focesi popoli dell’Jonia oppressi da Ar- 

pago prefetto di Ciro > Re di Persia, emigrarono 
tutti insieme , e vennero nella Gallia a fabbri* 
care Harsjg|ia . ,. <v , 

(yj Posti sui confini, della Paglia colla Lucania. 

(4) Ove da Omerp ed fisiodp -è stata posta 
la^ede delle, aniiptt , itirtupse . 

(7) np/i, approda tono, nè gli Argonauti , 
nè la nave che cqndusse dalla Colchide l’impu- 
dica Mede, a, nè i celebri mercatanti e navigato- 
li di Sidone città delia .fenicia, nè i ..compagni 
jdi Ulisse , cfie errarono per tanti mari . 

ODE XVII. 

t ,01 Tclefo fle della Misia , vedendo ai Greci 
contrastare ,ii passo verso Troja , fu da Achille 
jferitp , ,p,Jtvendo dall’ oracolo inteso, che <Ji là 
ond’ era .venuto il male dovea cercarsi il rime- 
dio, ricorse ad Achilie medesimo, che colla li- 
matura della sua .lancia lo risalo* 

.1 Afì Achille av'f destinato il oprpp . di Ettore 
ad esser pasto dei canj .e degli augelli - f ma si 
lasciò piegare dalle preghiere di Priamo , e glie- 
lo rese . . ' 

( 3 ) Da essa prima cangiati in porci, a 

(4) Nesso, ond’ era tinta la veste mandatagli 
da Dejanira. 

(y) Le Satire scritte contro di lei. 

(6) Stesicoro. I 

ODE XVIII. * 

(1) Dea della libidine. 
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(t) Colle di Roma, dote Orazio nella Sati- 
ra rt ix. del Libre x. atea descritto un incan- 
tesimo fatto da Canidia . ^ 

(3) Popolo dell* Abbruzto . __ 

' ' • CARME SECOLARE.' 

• ■ ■ * . •; ' * \ • * 

(1) Fatto per la festa secolare celebrata dà 
Augusto l’anno 73*. di Roma. 

r t ) Della Sibilla Cumana. 

(,) Per Dea de’ parti , sotto il nome d’ Ilitià 
o di Lucina, da chi era intesa Diana , Come fluì 
da Orazio , e da chi Giunone . 

( 4 ) La legge Giu»a. in cui promettetansi dèi 

premi a’conjugati, e permcttetasi agl’ ingenui , 
eccetto a quei dell’ordine senatorio, di sposare 
le figlie dei liberti. . , 

(j) Cerito dieci anni lunati corrispondono a 
cento anni solari, cioè ad un secolo. ~ 

( 6 ) Augusto , la cui famiglia pretendeta di 
scender da Enea figlio di Venere e d’Anchise^ 

(7) Apollo era anche Dio della medicina. 

(8) Che presedetanp'alle feste secolari. 

(9) L’Atenrfbo età un colle di Roma i l’ Al- 
gido un monte del Lazio. ‘ 

P 'I « r 'i il . : 1 - • - . ' • • 
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